
Secondo i dati dell'ultima Congiuntura Confcom-
mercio, a gennaio 2025 c'è stata una variazione
dei consumi dello 0,3% rispetto allo stesso mese
del 2024 con una lieve diminuzione della
spesa per i beni (-0,1%) e una crescita
dell’1,4% per i servizi. Commentando i ri-
sultati, il direttore dell'Ufficio Studi, Ma-
riano Bella, ha affermato che "l'inizio del

2025 replica le caratteristiche di disfunziona-
mento dell’economia italiana. Restano robusti i
presupposti per una crescita dei consumi, grazie
all’occupazione elevata, ai redditi reali crescenti
e all’inflazione sotto controllo, sebbene in episo-
dica crescita a febbraio, mentre non si assiste a
un coerente sviluppo della spesa delle famiglie".

Servizio all’interno

Il colosso tecnologico Google ha
raggiunto un’intesa con l’Agenzia
delle Entrate italiana per sanare una
disputa fiscale relativa agli anni
2015-2019. Secondo quanto ripor-
tato, la società statunitense verserà
326 milioni di euro per chiudere
definitivamente l’indagine aperta
dalla Procura di Milano. Le autorità
fiscali italiane avevano inizial-
mente stimato un’evasione di quasi
900 milioni di euro, contestando a
Google la mancata dichiarazione di
ricavi generati nel Paese. L’accusa
principale riguardava l’uso di una
“stabile organizzazione occulta”,
ovvero infrastrutture tecnologiche
e server situati in Italia, che avreb-
bero permesso alla compagnia di
realizzare profitti senza dichiararli

adeguatamente alle autorità fiscali.
Dopo una serie di negoziati, si è
giunti a un compromesso che pre-
vede il versamento di 326 milioni
di euro, una cifra che include impo-
ste non corrisposte, sanzioni e inte-
ressi. In cambio, la Procura di
Milano ha avanzato la richiesta di
archiviazione dell’inchiesta nei
confronti di Google Ireland Limi-
ted.

Servizio all’interno

Una raffica di rincari si abbatterà sui consumatori ita-
liani se scoppierà una guerra commerciale tra Stati Uniti
ed Europa. Lo afferma il Codacons, che esprime netta
contrarietà ai dazi, imposte che hanno come unico ef-
fetto quello di danneggiare i consumatori finali.In base
agli ultimi dati pubblicati dall’Istat, il valore delle im-
portazioni dagli Usa in Italia sale a 25,9 miliardi di euro
nel 2024, con una crescita del +2,6% su anno – analizza
il Codacons – Tralasciando il settore dell’industria,
eventuali dazi imposti dall’Europa sulle importazioni
dagli USA provocherebbero aumenti dei prezzi al det-
taglio per beni di largo consumo come rossetti, cipria e
numerosi cosmetici prodotti negli Stati Uniti e larga-
mente utilizzati in Italia.

Servizio all’interno
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L’ultima Congiuntura Flash di Confcommercio parla di “robusti
presupposti grazie all’occupazione elevata ed ai redditi reali crescenti” 
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commerciale di Trump

Con i dazi Usa
raffica di rincari 
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Dopo un lungo braccio di ferro
il colosso tecnologico verserà

all’erario italiano 326 mln di euro 

servizio a pagina 13
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Cronache italiane

556 terremoti
in tre giorni
Lo sciame infinito
dei Campi Flegrei
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di Davide Mattiello

Il bullismo di cui è vittima il Presi-
dente della Repubblica serve a spo-
stare l’attenzione dai contenuti più
dirompenti del suo discorso marsi-
gliese ed ammesso che i “bulli”
siano russi, sono convinto che se la
ridano, dandosi di gomito, i trum-
piani di tutto il globo terraqueo. E
non soltanto. Credo che siano ben
contenti di questa strumentale ba-
stonatura anche i pavidi leader eu-
ropei che cercano oggi, a tempo
scaduto, di montarsi sul volto una
maschera da duri contro il “bruta-
lismo” (cit. Luciano Violante oggi
sul Corriere) trumpiano, rincor-
rendo in verità ben più modesti
obiettivi che nulla hanno a che fare
con l’urgenza espressa da Matta-

rella nel suo intervento. Ai questi
“leader” (?) continuano a mancare
parole che sappiano di futuro e
come nelle peggiori prove date dai
democratici, inseguono ancora una
volta i neri sul loro terreno, ben sa-
pendo che alla fine verranno sem-
pre preferiti gli originali alle copie.
Quale terreno? Quello delle armi e
della guerra come paradigma del-
l’ordine. Al massimo ci si divide
sull’invio o meno di truppe, ma
tutti già d’accordo sull’aumento di
spese militari. Punto. Non stanno
cercando di fare “altro”, stanno sol-
tanto mandando un messaggio al
grande boss: guarda che abbiamo
capito, scusaci, facci sapere quanto
fa che paghiamo! Capisco la faccia
tetra di Meloni che in questo
schema si è vista superare da Ma-
cron che appunto, convoca il sum-
mit a Parigi, ma prima telefona a
Trump. Anche Giorgia infatti,
come tutti noi, deve ricordare dai
banchi delle medie la lezione sul-
l’organizzazione medioevale che
non prevedeva semplicemente dei
“vassalli”, ma “valvassori” e per-
sino “valvassini”: insomma, pure
tra chi ubbidisce c’è una certa ge-
rarchia. Le parole del presidente
Mattarella sono dirompenti intanto
per la chiara denuncia della tor-
sione illiberale del potere ameri-
cano. Come altrimenti interpretare
parole come “Figure di neo-feuda-
tari del Terzo millennio – novelli
corsari cui attribuire patenti – che
aspirano a vedersi affidare signorie
nella dimensione pubblica, per ge-
stire parti dei beni comuni”. Coglie
perfettamente la sfida del nostro
tempo che non è tanto la fine della
democrazia, ma più profonda-
mente la fine della res-pubblica, in-
tesa come dimensione/esperienza
sottratta alla mera sommatoria
delle proprietà private. Le parole
del presidente poi sono dirompenti
se lette guardando alla cupa foto di
gruppo parigina dei leader attova-

gliati tra stucchi, specchi, ori e gen-
darmi impettiti. Cito: “L’Europa in-
tende essere oggetto della disputa
internazionale (…) o invece (in-
tende) divenire soggetto di politica
internazionale, nell’affermazione
dei valori della propria civiltà? Può
accettare di essere schiacciata tra
oligarchie e autocrazie? Con al
massimo la prospettiva di un “vas-
sallaggio felice”? Bisogna sce-
gliere: essere “protetti” o essere
“protagonisti”? L’Europa appare
davanti ad un bivio, divisa come è,
tra Stati più piccoli e Stati che non
hanno ancora compreso di essere
piccoli anch’essi” (il che detto in
Francia, dà la misura dello statista).
Le parole di Mattarella non si fer-
mano a questo, ma affondano
come lama nel burro della inade-
guatezza della attuale politica eu-
ropea: “Le attuali istituzioni NON
bastano tuttavia (…) Servono idee

nuove e non l’applicazione di vec-
chi modelli a nuovi interessi di
pochi”. E qui arriviamo al punto,
per me si intende, non mi permetto
di fare l’interprete del pensiero ine-
spresso del Presidente. Il punto che
rappresenta a mio modo di vedere
da anni ormai il discrimine tra un
discorso politico inadeguato, da
sonnambuli-vassalli, ed un di-
scorso politico capace di fare di
questo presente agonizzante un fu-
turo diverso: trasformare l’Unione
Europea nella Repubblica federale
d’Europa. Settantacinque anni
dopo il fallimento del Piano Pleven
sulla difesa comune europea,
vent’anni dopo il fallimento della
Convenzione che avrebbe portato
alla nascita degli Stati Uniti d’Eu-
ropa, nessuno può pensare che
basti decidere di portare al 2 o al 5
% la spesa militare per salvare
l’Europa dall’onda nera che vuole

farla finita non tanto con la guerra
in Ucraina, ma con la libertà della
persona, il pluralismo, la tolleranza,
l’uguaglianza davanti alla legge.
L’onda nera che sogna il mondo di
Breivik, lo stragista di Utoya.
L’esito della battaglia non è per
nulla scontato, anzi! La “favola”,
per citare ancora il formidabile di-
scorso, dei “regimi dispotici ed il-
liberali (che sarebbero) più efficaci
nella tutela degli interessi nazio-
nali” intanto è solita implodere a
causa del male mortale che segna
la loro genetica irrimediabilmente:
la corruzione. Autoritarismo e cor-
ruzione sono sempre due facce
della stessa medaglia. Ma ci vo-
gliono una stampa libera ed una
magistratura indipendente per ap-
penderla in bella vista. In alterna-
tiva serve una rivoluzione, quella
“liberale” di cui scriveva Piero Go-
betti giusto cento anni fa.

La presidente del Consiglio
dei Ministri, Giorgia Meloni,
ha ricevuto a Palazzo Chigi il
Commissario Europeo per gli
Affari Interni, Magnus Brun-
ner, nel quadro della sua
prima visita in Italia. Al cen-
tro del colloquio – fa sapere
una nota di Palazzo Chigi -,
le prossime iniziative di poli-
tica migratoria della Com-
missione europea a partire
dal rafforzamento dei parte-
nariati con i Paesi di origine
e transito dei migranti e dal-
l’attuazione del Patto Migra-
zione e Asilo, incluso il
possibile anticipo del nuovo
concetto di Paese sicuro di
origine. La presidente Meloni
ha, inoltre, ribadito il suo so-
stegno per un nuovo e più ef-
ficace quadro normativo
europeo in tema di rimpatri in
vista dell’imminente presen-
tazione da parte della Com-
missione di una specifica
proposta legislativa.

Migranti, Meloni
chiede al’Ue nuove
regole sui rimpatri

Gli Atenei italiani sono mobili-
tati contro la riforma Bernini
perché, sostengono, “aumenta il
precariato”. E i ricercatori a Fi-
renze protestano anche mentre al
teatro del Maggio è in corso
l’inaugurazione dell’anno acca-
demico. Un tema, quello del
precariato, su cui con i giornali-
sti si misura anche la rettrice,
Alessandra Petrucci. “Sono stata
precaria 10 anni negli anni ’90, so cosa vuol dire. Molte persone che
magari adesso ricoprono figure di punta, sono state precarie. Bisogna
dire anche questo”, osserva. Aggiungendo subito dopo: questa “è
una vita che si conosce benissimo. Si sa perfettamente per la struttura
stessa dell’università, che richiede molte persone che si occupino di
ricerca”. Ricerca “che funziona se c’è tanta gente e soprattutto tanti
giovani, perché le idee vengono più a loro che agli anziani”. Par-
tendo da questo stato dell’arte, “è chiaro che una sistematizzazione
immediata non è possibile, anche perché il lavoro di ricerca deve
essere approvato per poi vedere che succede. Se, cioè, effettivamente
uno si sente per questo lavoro che, sul piano scientifico, non può es-
sere fatto da chiunque”. Se il piano è quello umano, però, “è ovvio
che trovarsi davanti una prospettiva di non sicurezza per un periodo
indefinito, perché questo è, è un grosso problema”. Così se è arduo
risolvere il problema dell’indefinito, ragiona, “bisognerebbe cercare
di minimizzarlo”. Il problema, prosegue, “esiste. Però bisognerebbe
valutarlo con più attenzione”, compresa la definizione stessa della
parola e del concetto di ‘precariato’ nel sistema universitario (tra chi
ha contratti di ricerca, assegnisti o dottorandi). Un modo per risol-
verlo? “Lo posso dire con una battuta: basterebbe avere più soldi.
In questo modo, con più risorse, si risolverebbe tutto”.

Dire

Bullismo contro il Presidente Mattarella
La rettrice dell’Università
di Firenze contro la riforma
Bernini: “Anche io precaria,

so cosa vuol dire”

Il segretario della Lega,
"Matteo Salvini, in contatto
con i responsabili economici
della Lega, per domani ha fis-
sato una riunione operativa
che avrà all'ordine del giorno
la pace fiscale. L'8 e 9 marzo
la Lega scenderà nelle piazze
italiane mobilitando i gazebo
per promuovere la rottama-
zione delle cartelle per i con-
tribuenti in buonafede e
contestare l'europatrimoniale
voluta dalla sinistra".     È
quanto si legge in una nota
della Lega. 

Salvini apre i 
Gazebo della Pace

della Lega
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“Ribadiamo la nostra  preoccu-
pazione per quanto riguarda la
follia tutta ideologica delle eti-
chette allarmistiche sul vino che
rischiano di danneggiare un set-
tore fondamentale per l’agricol-
tura europea e veicolo di cultura
nel mondo. Sono scelte senza
fondamento scientifico, che non
distinguono tra consumo consa-
pevole e abuso”. Così il presi-
dente di Coldiretti Ettore
Prandini a difesa del settore alla
vigilia degli Stati Generali del
vino che si terranno domani.
“Abbiamo avuto rassicurazioni
dal Commissario all’agricoltura
Hansen circa l’impegno nella
difesa di un settore che in Italia conta
240mila viticoltori che offrono opportu-
nità di lavoro lungo la filiera per 1,3 mi-
lioni di occupati. Ora ci aspettiamo che
si lavori in questa direzione anche per
evitare forme ingiustificate e penalizzanti
di tassazione”. Proprio pochi giorni fa
Coldiretti e Filiera Italia avevano scritto
anche una lettera al presidente della
Commissione Ue Ursula von der Leyen,
ai commissari alla Coesione e riforme,
Raffaele Fitto, all’Agricoltura Cristophe
Hansen e alla Salute Olivér Várhelyi per
respingere l’inaccettabile proposta – con-

tenuta nel Documento di lavoro dei ser-
vizi della Commissione (Staff Working
Document) – dell’esecutivo comunitario
di apporre delle scritte sulle bottiglie per
scoraggiare i consumi, oltre ad aumen-
tare la tassazione.  “Non è certamente
l’Europa che vogliamo né quella che vo-
gliono le imprese agricole e i consuma-
tori italiani – rincara il segretario
generale di Coldiretti Vincenzo Ge-
smundo -, continuano ad essere fatte
scelte prive di fondamento scientifico,
dalle etichette allarmistiche al Nutriscore
che spinge gli alimenti ultra formulati,

questi sì  dannosi per la sa-
lute”. Non è ipotizzibile, sotto-
lineano Coldiretti e Filiera
Italia accettare una forma di
etichettatura che penalizzi un
settore come il vino che invece
l’Unione Europea dovrebbe
promuovere, mentre si ri-
manda da anni un provvedi-
mento fondamentale per la
trasparenza e la salute come
l’obbligo dell’etichetta d’ori-
gine su tutti gli alimenti. “Ci
opporremo con forza a ogni
proposta che miri a penalizzare
un settore così importante
come quello del vino – di-
chiara Luigi Scordamaglia

Amministratore Delegato di Filiera Italia
– la proposta della commissione lasce-
rebbe pensare che non ci voglia davvero
essere una reale tutela del mondo agri-
colo. Ci auguriamo che non sia così”
Coldiretti e Filiera Italia, come già an-
nunciato, sono pronte e scendere in
piazza e chiedono che la Commissione
Europea elimini dal proprio documento
di lavoro e non includa nel futuro Piano
europeo di lotta contro il cancro, l’intro-
duzione di etichette sanitarie allarmisti-
che e fuorvianti come anche l’ipotesi di
nuove tassazioni ingiustificate sul vino.

Una raffica di rincari si abbatterà sui
consumatori italiani se scoppierà una
guerra commerciale tra Stati Uniti ed
Europa. Lo afferma il Codacons, che
esprime netta contrarietà ai dazi, impo-
ste che hanno come unico effetto quello
di danneggiare i consumatori finali. In
base agli ultimi dati pubblicati dall’Istat,
il valore delle importazioni dagli Usa in
Italia sale a 25,9 miliardi di euro nel
2024, con una crescita del +2,6% su
anno – analizza il Codacons – Trala-
sciando il settore dell’industria, even-
tuali dazi imposti dall’Europa sulle
importazioni dagli USA provochereb-
bero aumenti dei prezzi al dettaglio per
beni di largo consumo come rossetti, ci-
pria e numerosi cosmetici prodotti negli

Stati Uniti e largamente utilizzati in Ita-
lia. Sarà più costoso bere succo d’aran-
cia, mangiare riso e fumare prodotti da
tabacco, e ad aumentare saranno anche
snack e dolciumi vari, onnipresenti sugli
scaffali dei supermercati italiani. 

Ad essere interessato dai rincari dei
prezzi sarà anche il settore dell’abbiglia-
mento, con aumenti per jeans, magliette,
scarpe e intimo. Anche numerosi alcolici
subiranno incrementi dei listini e proibi-
tivo risulterà l’acquisto di automobili e
moto prodotte negli Usa. Tra i prodotti
che l’Italia importa dagli Stati Uniti fi-
gurano infatti ketchup, formaggio ched-
dar, noccioline, cotone, patate
americane, salmone, noci, pompelmi,
vaniglia, frumento, tabacco, cacao, cioc-
colato, succhi di agrumi, vodka, rum,
whisky, bourbon, ma anche trattori, con-
solle, videogiochi, borse, portafogli, ri-
cambi per biciclette, giochi per bambini,
per non parlare di famosi Suv e dell’ico-
nica moto Harley Davidson.

Vino, Coldiretti-Filiera Italia:
“Inaccettabile pensare
a etichette allarmistiche”

Dazi, ecco i rincari sui prodotti
a Stelle e Strisce che potrebbero arrivare
dalla guerra commerciale con gli Usa

Il colosso tecnologico Google ha rag-
giunto un’intesa con l’Agenzia delle
Entrate italiana per sanare una disputa
fiscale relativa agli anni 2015-2019. Se-
condo quanto riportato, la società statu-
nitense verserà 326 milioni di euro per
chiudere definitivamente l’indagine
aperta dalla Procura di Milano. Le au-
torità fiscali italiane avevano inizial-
mente stimato un’evasione di quasi 900
milioni di euro, contestando a Google
la mancata dichiarazione di ricavi ge-
nerati nel Paese. L’accusa principale ri-
guardava l’uso di una “stabile
organizzazione occulta”, ovvero infra-
strutture tecnologiche e server situati in
Italia, che avrebbero permesso alla
compagnia di realizzare profitti senza
dichiararli adeguatamente alle autorità
fiscali. Dopo una serie di negoziati, si è
giunti a un compromesso che prevede
il versamento di 326 milioni di euro,
una cifra che include imposte non cor-
risposte, sanzioni e interessi. In cambio,
la Procura di Milano ha avanzato la ri-
chiesta di archiviazione dell’inchiesta
nei confronti di Google Ireland Limi-
ted. Questo non è il primo caso in cui
Google regolarizza la propria posizione
fiscale in Italia. Nel 2017, l’azienda
aveva già sottoscritto un accordo con il
fisco italiano, versando 306 milioni di
euro per sanare controversie riguardanti
il periodo 2002-2015. Anche in quel-
l’occasione, la questione verteva sulla
mancata dichiarazione di ricavi ottenuti
in Italia attraverso strategie fiscali ba-
sate in paesi con tassazione più favore-
vole. Il pagamento effettuato da Google
si inserisce in un quadro più ampio di
controlli e regolamentazioni a livello
internazionale, con l’obiettivo di con-
trastare pratiche di ottimizzazione fi-
scale da parte delle multinazionali
digitali. L’Italia è stata tra i primi paesi
a introdurre la Digital Tax, un’imposta
specifica per le big tech, sebbene la sua
efficacia sia stata spesso oggetto di di-
scussione. Questo accordo potrebbe
creare un precedente per altre grandi
aziende tecnologiche, come Meta,
Amazon e Apple, che operano con mo-
delli fiscali simili. Le autorità italiane
sembrano decise a rafforzare i controlli
e a garantire che le grandi piattaforme
digitali contribuiscano equamente al
gettito fiscale nazionale.

Google versa 
al fisco italiano 

326 milioni di euro
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Riconquistare posizioni a li-
vello internazionale e attivare
una strategia nazionale unica
lungimirante con risorse dedi-
cate: è il messaggio del settore
olivicolo emerso oggi al conve-
gno organizzato da Confagri-
coltura e Unapol a Roma, a
Palazzo della Valle “Olio di
oliva: dalla tradizione al futuro.
Prospettive per l’olivicoltura
italiana”, con tutti gli attori
della filiera e le istituzioni.
La produzione di olio d'oliva
nel nostro Paese è in calo strut-
turale: tra condizioni climatiche
avverse, frammentazione pro-
duttiva (il 40% delle aziende
olivicole ha meno di 2 ettari di
oliveto), volatilità dei prezzi e
della redditività, negli ultimi 20
anni i volumi di olive raccolte
si sono ridotti di oltre il 30%,
quelli di olio più del 38%, men-
tre il calo delle superfici si è li-
mitato al 3%. Una deriva che
occorre a tutti i costi fermare.
“Abbiamo un quadro italiano
fatto di luci e ombre e occorre
ripensare alla filiera produttiva,
– ha affermato il presidente di
Confagricoltura, Massimiliano
Giansanti -con investimenti
concreti e senza far prevalere la
visione ideologica. Se l’im-
presa è orientata al mercato, c’è
bisogno di grande professiona-
lità, perché altrimenti l’Italia
perderà questa partita. Sul
fronte internazionale il 73%
della produzione è in mano a 5
Paesi: Spagna, Turchia, Tuni-

sia, Grecia e Italia, ultima in
questa classifica. Gli altri Paesi
del bacino del Mediterraneo
hanno saputo creare politiche
settoriali mirate: Tunisia, Ma-
rocco, Egitto e Turchia stanno
crescendo in maniera esponen-
ziale. Non possiamo permet-
terci di stare a guardare”. Ciò
che frena l’Italia nella competi-
zione internazionale sono più
fattori, a partire da una strategia

politica settoriale frammentata,
con piani di settore territoriali,
mentre occorre che si unifor-
mino a quello nazionale in ar-
rivo, anche per sfruttare al
meglio le risorse che saranno
messe in campo. A riguardo il
sottosegretario al Masaf Patri-
zio la Pietra ha annunciato la
prossima convocazione del Ta-
volo Olio, per il quale “si sta la-
vorando alla definizione delle

linee guida, in modo da essere
immediatamente operativi, e a
un’unica interprofessione che
coinvolga tutti gli attori della fi-
liera”.
L’oliveto Italia è poi da ristrut-
turare. Il 61% delle piante ha
più di 50 anni; il 49% ha una
densità per ettaro inferiore a
140 piante e solo l’1.5% ha più
di 400 piante per ettaro. Il qua-
dro che emerge è di un oliveto
Italia vecchio e poco competi-
tivo, che necessita di essere ri-
strutturato. Occorre aumentare
la produttività, rendere la ge-
stione dell’oliveto economica-
mente più sostenibile e al
contempo favorire azioni di rin-
novamento degli impianti pro-
duttivi con modelli moderni
che consentano di accrescere la
capacità competitiva, come gli
impianti ad alta densità da im-
plementare senza pregiudizi per

varietà. Infine, ma non ultime,
la formazione e la valorizza-
zione del prodotto, a iniziare
dalle scuole e dalla ristorazione.
L’olio di oliva italiano non è
sufficientemente valorizzato,
ma non è neanche conosciuto
bene dai consumatori, i quali,
nelle scelte della spesa, ri-
schiano di affidarsi esclusiva-
mente al fattore prezzo. “Oggi
abbiamo ribadito il nostro im-
pegno nel rafforzare la collabo-
razione con Confagricoltura, -
ha affermato Tommaso Loio-
dice, presidente di Unapol -
confermando l'importanza di
unire le forze per affrontare le
criticità del settore olivicolo.
L’eccessiva frammentazione
delle aziende e la necessità di
garantire un valore equo al-
l’olio extravergine italiano sono
sfide che richiedono visione e
cooperazione. Formazione, in-
novazione e adeguamento alle
nuove tecnologie sono le chiavi
per dare slancio a un comparto
storico, ma bisognoso di rinno-
vamento. Insieme, Unapol e
Confagricoltura possono offrire
risposte concrete per il futuro
dell’olivicoltura italiana”.
“L’olivicoltura non è solo un
settore agricolo, ma un pilastro
strategico per l’intero Paese,
con ricadute significative non
solo sull’economia rurale, ma
anche sulla salute pubblica, sul
turismo e sulla formazione. È
quindi fondamentale un dia-
logo sinergico tra i diversi mi-
nisteri, affinché si riconosca il
valore trasversale di questo
comparto e si adottino politiche
adeguate a valorizzarne il ruolo
sia a livello nazionale che inter-
nazionale.”
Il mercato globale, insomma,
offre spazi importanti per gli oli
di oliva, e il know how italiano
legato alle capacità e alla qua-
lità del prodotto ancora dà al-
l’Italia un vantaggio
competitivo che dobbiamo cer-
tamente sfruttare senza riman-
dare.

Olio di oliva, Confagricoltura e Unapol:
La forte competizione internazionale
obbliga in nostro Paese ad una svolta
In 15 anni perso oltre il 30% del raccolto e il 38% della produzione



Secondo i dati dell'ultima Con-
giuntura Confcommercio, a
gennaio 2025 c'è stata una va-
riazione dei consumi dello
0,3% rispetto allo stesso mese
del 2024 con una lieve diminu-
zione della spesa per i beni (-
0,1%) e una crescita dell’1,4%
per i servizi. Commentando i
risultati, il direttore dell'Ufficio
Studi, Mariano Bella, ha affer-
mato che "l'inizio del 2025 re-
plica le caratteristiche di
disfunzionamento dell’econo-
mia italiana. Restano robusti i
presupposti per una crescita
dei consumi, grazie all’occu-
pazione elevata, ai redditi reali
crescenti e all’inflazione sotto
controllo, sebbene in episodica
crescita a febbraio, mentre non
si assiste a un coerente svi-
luppo della spesa delle fami-
glie". "Anche in
considerazione del nebuloso
scenario internazionale - ha
aggiunto Bella - che certo non
sostiene la propensione agli in-
vestimenti da parte delle
aziende, un nuovo orienta-
mento verso l’espansione della
domanda interna sarebbe au-
spicabile. È presumibile che le
scorie psicologiche accumu-
late durante la recente fiam-
mata inflazionistica, rendono
le famiglie particolarmente
caute nel valutare le proprie
possibilità di spesa". Per Bella
comunque "questa stessa inter-
pretazione indica che con il
passare del tempo e in assenza
di ulteriori shock avversi, si
dovrebbe ripristinare il cor-
retto funzionamento della ca-
tena che lega maggiori
redditi a maggiori
consumi. Che è alla
base del nostro mo-
derato ottimismo
sulle prospettive
dell’economia ita-
liana nel 2025".
Alle perduranti fra-
gilità della produ-
zione industriale, si
oppone il nuovo re-
cord delle presenze tu-

ristiche nel 2024, quasi a 460
milioni di notti, tendenza che
dovrebbe rafforzarsi, almeno
moderatamente, nell’anno in
corso. 

Si vive nell’ambito di equi-
libri incerti, caratterizzati
da un ritorno agli "zero

virgola" tanto dei
consumi quanto
del Pil. Nel frat-
tempo, a feb-
b r a i o
l’inflazione do-

vrebbe avere raggiunto il 2%,
per l’operare congiunto di in-
crementi sui costi dell’energia,
di modificazione alle accise
sui tabacchi, di qualche aggiu-
stamento sugli alimentari. 
Le dinamiche tendenziali
dei consumi
Gennaio ha portato con sé un
andamento dei consumi piut-
tosto "misto". Da un lato, c'è
stato un calo nella domanda di
molti beni, ma dall'altro alcuni

settori dei servizi hanno fatto
registrare miglioramenti signi-
ficativi. Tra le buone notizie,
spicca l'andamento positivo
per la comunicazione, con un
aumento del 2,8%. Anche il
settore dei viaggi e dei pasti
fuori casa ha visto crescere la
domanda, con un +1,9%. Que-
sto dato conferma un trend in
atto da quasi quattro anni,
spinto soprattutto dal turismo
internazionale. Buone notizie
anche per il settore alimentare,
che cresce dell'1,3%, anche se
le difficoltà restano. Altri se-
gnali positivi arrivano dai beni
per la cura della persona
(+0,4%) e, seppur più mode-
rato, dall’abbigliamento e
dalle calzature (+0,4%), anche
se questo settore resta comun-
que in difficoltà. D’altra parte,
alcuni settori sono ancora in
difficoltà. 
I consumi legati alla mobilità
sono calati del 2%, e anche i
beni legati alla casa e alla ri-
creazione hanno segnato una
lieve discesa (-0,3%). Guar-
dando più nel dettaglio, c'è
stato un forte aumento per i
trasporti aerei (+11,2%) e per i
servizi ricreativi (+8,7%).
Anche i consumi di energia
elettrica sono saliti (+0,8%).
Ma non tutte le notizie sono
positive: l’automotive conti-
nua a essere un settore proble-
matico, con una diminuzione
del 3,8% nella domanda di
auto nuove. C’è stato anche un
calo nei consumi di mobili e
arredamento (-1,9%) e di elet-
trodomestici (-1,7%).
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Consumi e Pil avanti
aspettando la ripresa
L’ultima Congiuntura Flash della Confcommercio

Nella foto a sinistra, Mariano
Bella direttore dell'Ufficio Studi
di Confcommercio
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di Michele Rutigliano

La necessità di diversificare le
fonti di approvvigionamento
energetico e di rafforzare le re-
lazioni internazionali ha reso il
rapporto tra l'Unione Europea
e i Paesi del Golfo sempre più
strategico. Il convegno orga-
nizzato, dall'Istituto Italiano
per l’Asia (ISIA) presso lo
Spazio Europa a Roma, ha of-
ferto un'importante occasione
per approfondire le prospettive
di cooperazione in un contesto
geopolitico in continua evolu-
zione. L’evento, dal titolo
"Rapporti, Sinergie e Coopera-
zione tra l'Unione Europea e i
Paesi del Golfo all'interno
dello scenario globale", ha
visto la partecipazione di auto-
revoli esponenti istituzionali,
diplomatici e analisti econo-
mici, con l'obiettivo di pro-
muovere una collaborazione
strutturata e strategica.

Il nuovo contesto
geopolitico ed economico

La guerra in Ucraina ha acce-
lerato il processo di ripensa-
mento delle strategie
energetiche europee, ponendo
la questione dell’indipendenza
dalle forniture russe al centro
delle politiche comunitarie. Se
da un lato l’UE ha incremen-
tato gli investimenti nelle rin-
novabili, dall’altro ha dovuto
individuare nuovi fornitori di
gas e petrolio per garantire la
stabilità del proprio sistema
economico. In questo quadro,
il Golfo Persico si conferma
un partner essenziale, non solo
per le sue ingenti risorse fos-
sili, ma anche per le nuove op-
portunità nel settore delle
energie rinnovabili. L’Arabia
Saudita, gli Emirati Arabi
Uniti e il Qatar, infatti, stanno
investendo massicciamente in
idrogeno verde, energia solare
e infrastrutture sostenibili, con
l’ambizione di diventare leader
nella transizione energetica
globale.

L’intervento del Sen. Mario
Morgoni: il ruolo strategico
della cooperazione

Ad aprire i lavori del convegno
è stato il Sen. Mario Morgoni,
Presidente dell’ISIA, che ha ri-
badito la necessità di rafforzare
i legami tra l’UE e i Paesi del
Golfo. Morgoni ha ricordato
come questa cooperazione possa
contribuire alla stabilità e alla si-
curezza regionale, oltre a gene-
rare significative opportunità
economiche per entrambe le
aree. Uno degli aspetti chiave
emersi dal suo intervento è stato
il riconoscimento delle sfide co-
muni che UE e Paesi del Golfo
devono affrontare.  Innanzitutto
la sicurezza energetica e a se-
guire  il cambiamento climatico,
la crescita economica sostenibile
e infine la stabilità geopolitica.
Un maggiore scambio culturale
e una reciproca comprensione  -
ha concluso Morgoni - sono es-
senziali per costruire un partena-
riato duraturo, basato non solo
su interessi economici, ma anche
su una convergenza strategica e
politica.

L’intervento di Luigi
Di Maio: “L’UE
vuole un partenariato
concreto con il Golfo”

Uno dei momenti centrali del
convegno è stato l’intervento
di Luigi Di Maio, Alto Rap-
presentante dell’Unione Euro-
pea per i Paesi del Golfo. Nel
suo intervento, l’ex Ministro
degli Esteri, ha ribadito la vo-
lontà dell’UE di trasformare il
rapporto con il Golfo in un'al-
leanza strategica basata su
azioni concrete. 
L’Unione Europea – ha prose-
guito Di Maio -  deve essere
protagonista nella costruzione
del futuro della regione, spe-
cialmente nel contesto post-
conflitto a Gaza. Sono fuori
discussione  sia il sostegno al-
l'UNRWA che l’ impegno  per
una soluzione politica duratura
nella Striscia di Gaza. Ma il
cuore del suo intervento è stato
il tema energetico: Di Maio ha
evidenziato come l’Europa stia
lavorando per un piano di coo-
perazione a lungo termine con
i Paesi del Golfo nel campo

delle energie rinnovabili in
quella dell ’idrogeno verde, ri-
sorsa su cui Emirati e Arabia
Saudita stanno investendo mi-
liardi di dollari, e che potrebbe
diventare una colonna portante
del futuro energetico europeo.

Le conclusioni
del Sen. Sergio Divina:
consolidare e rafforzare
il dialogo tra le due regioni

A chiudere i lavori è stato il
Sen. Sergio Divina, Vicepre-
sidente dell’ISIA, che ha riba-
dito l'importanza di
consolidare e sviluppare la
cooperazione tra le due re-
gioni, sottolineando  come il
convegno abbia confermato
l'interesse reciproco a lavorare
insieme per affrontare le sfide
globali e promuovere la stabi-
lità economica e politica. La
diplomazia economica – ha ri-
cordato il Vicepresidente dell’
Isia - può essere uno stru-
mento fondamentale per raf-
forzare i rapporti tra l’Europa
e i Paesi del Golfo, generando
benefici concreti per en-

trambi. Ed è per questo che
L’Istituto continuerà a svol-
gere un ruolo attivo nel pro-
muovere il dialogo e le
sinergie tra i diversi attori
coinvolti.
Un futuro
di collaborazione strategica
Il convegno, in estrema sin-
tesi, ha confermato come
l’Unione Europea e i Paesi del
Golfo siano partner naturali in
un mondo sempre più inter-
connesso. Le esigenze del-
l’Europa in termini di
sicurezza energetica e transi-
zione ecologica trovano nel
Golfo un interlocutore strate-
gico, pronto a diversificare la
propria economia e a investire
in innovazione e sostenibilità.
La sfida ora è tradurre le
buone intenzioni in politiche
concrete, costruendo un parte-
nariato che vada oltre l’ap-
provvigionamento di risorse e
si estenda a settori chiave
come la tecnologia, la finanza
sostenibile e la sicurezza glo-
bale. L’Europa ha bisogno di
energia pulita e sicurezza geo-
politica. Il Golfo ha bisogno
di diversificazione economica
e investimenti nel futuro. Se
l’incontro tra queste esigenze
sarà gestito con visione e
pragmatismo, il XXI secolo
potrebbe vedere un nuovo
asse di cooperazione interna-
zionale, capace di ridefinire
nuovi equilibri e nuovi scenari
internazionali.

L’Europa e i Paesi del Golfo,
Cooperazione e Strategie
nel nuovo scenario globale
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di Fabrizio Pezzani (*)

Anthony Giddens della LSE
(London School of Econo-
mics) ricordava impietosa-
mente come l'Italia tendesse
sempre a fare la fine della rana
nella pentola portata ad ebolli-
zione; la rana non percependo
le variazioni termiche, se
messa a freddo in una pentola
sul fuoco a bollire, finisce
cotta senza avvertire il rischio
mortale se non quando è
troppo tardi.
Al tempo in cui Giddens espo-
neva la metafora sembrava
solo volere dimostrare la sup-
ponenza che gli inglesi hanno
spesso avuto nei nostri con-
fronti, ma oggi sembra proprio
che quell'immagine di insi-
pienza rappresenti fedelmente
il fallimento di una classe diri-
gente sempre più inadeguata
ad affrontare il cambiamento
epocale che ci è imposto dalla
Storia. Anche loro però stanno
facendo la stessa fine, ma que-
sto non rallegra.
Così oggi ci troviamo ad af-
frontare un vuoto culturale e di
pensiero nella realtà di tutti i
giorni rappresentato dalla ri-
nuncia a pensare in modo crea-
tivo, ad affrontare con lucidità
ed un pathos vero e ricco di so-
lidarietà il vuoto dell'egoismo
e della solitudine quotidiani, il
tutto sigillato appunto dal gri-
giore di una classe dirigente
ossificata e fallita al tribunale
della “Storia“. Da quarant'anni
non produciamo più cultura
vera, ma viviamo di quella
della rendita a tutti i livelli che
brucia ricchezza ma non la
crea ed il debito pubblico,
fuori controllo, ne è la palese
dimostrazione.

Tutti evocano l'importanza del
merito ma quello dell'apparte-
nenza che si sposa, appunto,
con la cultura parassitaria della
rendita che porta ad un abbat-
timento delle competenze pro-
fessionali e morali a tutti i
livelli. Abbiamo pensato di
continuare ad essere i cinesi
d'Europa fino a quando quelli
veri ci hanno riportato alla re-
altà ed alla necessità di ripen-
sare un modello di sviluppo
che sia coerente con la nostra
storia, la nostra identità ed in
linea con un mondo che cam-

bia, smettendo di farci coloniz-
zare da modelli culturali che
non sono nostri e che sono già
falliti dove sono stati pensati.
L'economia reale, l'artigianato,
il commercio, la manifattura, il
mondo agricolo, le medie e
piccole imprese (95% degli
occupati) sono la nostra storia
e da lì dobbiamo ripartire per
dare speranza e fiducia ai gio-
vani. Siamo leader nel mondo
in diversi settori manifatturieri,
nonostante tutto, ma avviare
una semplice attività impren-
ditoriale oggi sembra più diffi-
cile che mandare un razzo
sulla Luna.
Allora come facciamo a creare
posti di lavoro se non ripren-
diamo un cammino creativo
che ha fatto la storia del paese?
Va incentivato e favorito que-
sto mondo di libera creatività
imprenditoriale per competere
in modo nuovo su un mercato
globale – una fantasia che ci è
riconosciuta e deriva da secoli
di artigianato che non ha pari
nel mondo - e non imbrigliato
da una burocrazia ottusa e da
una finanza locusta che come
le sirene di Ulisse ci ha fatto
perdere il contatto con la no-
stra storia.
La politica nel senso più no-
bile, come la pensavano gli an-
tichi Greci- “polis – ethos“-,
dovrebbe aiutarci ad uscire da
un guado in cui rischiamo di
rimanere, ma anch'essa è più
ridondante di slogan che di
idee innovative e coraggiose in
grado di rispondere ad un
mondo nuovo, una sfida che

non possiamo affrontare con la
retorica ma con il pensiero.
Non si sente un politico fare un
pensiero compiuto che abbia
un suo senso espositivo ed una
sua logica strutturale; alcuni di
questi farebbero fatica a supe-
rare un test di ammissione al-
l'asilo se ci fosse; una possibile
riforma? In questa confusione
non si riesce più a capire cosa
è giusto e cosa no, cosa e come
fare e cosa e come non fare e
tutto finisce nel dramma delle
inutili e dannose accuse reci-
proche.

Così siamo eternamente nella
saga delle riforme-non ri-
forme, tutte eteree e lontane
dal risolvere i problemi, pres-
sati dall'urgenza di fare alla
svelta, “presto e bene non si
conviene“ ma pensare costa
fatica, tempo e non paga subito
e allora via con il nulla. Ab-
biamo subito un modello fatto
di contatti fulminei, virtuali
con un numero limitatissimo
di parole, basato sull'effetto
annuncio fatto di twitter, face-
book, selfie e tutto l'armamen-
tario che allontana dal pensiero
vero.
Questa non-cultura scivola
sull'onda, come un “surf“, più
velocemente del tempo che sa-
rebbe necessario per andare in
profondità e provare a capire
chi siamo, da dove veniamo e
dove e come vogliamo andare
così finiamo per complicare i
problemi, perdere la bussola e
diventare prigionieri di giochi
più alti ed esterni a noi. Ancora

una volta, infatti, si affrontano
i problemi a valle e non quelli
a monte rischiando di andare
in loop per l'asimmetria creata
tra paese reale e quello istitu-
zionale continuando a ragio-
nare sui mezzi quando è giunto
il tempo di mettere in discus-
sione i fini. Senza una visione
più lucida dello scenario a ten-
dere per risolvere un problema
si complica il tutto.
Paradossalmente, nonostante il
“rigore“ imposto negli ultimi
dieci anni il debito è cresciuto
del 65 %, nonostante le “la-
crime e sangue“ con il peso di
interessi di 100mld/euro al-
l'anno.; quanto possiamo an-
dare avanti ?

Le agenzie di rating che ci ave-
vano colpito in tempi sospetti
per l'inadeguatezza della te-
nuta politica oggi, che tutto è
peggiorato, vedono meglio il
nostro futuro con un opportu-
nismo strumentale che ci fa ca-
pire quanto siamo ostaggio di
interessi superiori che muo-
vono le pedine a seconda dei
loro interessi e dimostra
quanto la razionalità dei mer-
cati da tempo sia solo “mitolo-
gia“.
E' lecito o no domandarsi se
c'è qualcosa che non va nel
modello di governance del
paese e nella sua classe diri-
gente o dobbiamo ignorarlo
presi dalla frenesia del cam-
biare senza capire verso dove
andare o dove ci stanno spin-
gendo? E' necessario smettere
di perdere tempo in un dibat-

tito inutile ed ozioso sul fun-
zionamento tecnico delle isti-
tuzioni che può essere
migliorato, ma non sposta i
termini del problema . Con una
classe dirigente responsabile,
onesta, di buon senso e non
fatua e piena di slogan le ri-
forme istituzionali non sono
un problema come ci hanno di-
mostrato i padri costituenti che
hanno rimesso in carreggiata
un paese dissolto dalla guerra.
Il dibattito sulle eventuali ri-
forme deve ripartire da un
serio ed approfondito esame di
“autocoscienza“ sui valori fon-
danti una società. Come dice-
vano i nostri anziani: “non si
mette il vino nuovo nelle botti
vecchie“ o potremmo dire: non
si cuoce il pane con le riforme
del premierato o le altre senza
una visione di dove vogliamo
andare.
Non abbiamo ancora deciso
quale assetto istituzionale –
centrale o federale - deve avere
questo paese e siamo sempre
in mezzo al guado con un patto
di stabilità asimmetrico al
paese e pensato su Marte. La
situazione del paese è da ma-
nuale per la rappresentazione
del ciclo di vita delle società
che cominciano a collassare
quando le élite al potere per-
dono la capacità di affrontare
le sfide nuove imposte dalla
Storia ed affidano la loro legit-
timazione all'occupazione del
potere, ma questo nei secoli è
sempre l'inizio della fine.”La
loro decadenza non dipende da
una paralisi delle loro facoltà
mentali, ma dal collasso della
loro eredità sociale che inibi-
sce ogni esercizio delle loro
inalterate facoltà in un'efficace
e creativa azione sociale e cul-
turale“ (A. Toynbee, Le civiltà
nella Storia, 1947).

Le responsabilità, sia pure a li-
velli diversi, sono di tutti e
nessuno si può sottrarre agli
errori commessi, la presa di
coscienza dei problemi morali
è, direbbe Kant, un imperativo
categorico perché non pos-
siamo tradire i sacrifici dei no-
stri vecchi e le speranze dei
nostri giovani e fare la fine
della rana nella pentola.

(*) Professore emerito
Università Bocconi

La fine di una classe dirigente
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In materia di trattamento Iva su
operazioni come il noleggio di
impianti sportivi da parte di so-
cietà sportive dilettantistiche,
l’eventuale esenzione si ap-
plica solo se le prestazioni sono
strettamente connesse con la
pratica dello sport. Le agevola-
zioni fiscali, infatti, dipendono
dalle modalità effettive di uti-
lizzo degli impianti, non solo
dalla forma giuridica o statuta-
ria dell'associazione sportiva.
In altri termini, deve essere ri-
scontrabile un uso diretto da
parte di atleti o società affiliate
a una federazione. Questo, in
sintesi, è quanto evidenzia
l’Agenzia con la risposta n. 36
del 17 febbraio 2025.
La richiesta di chiarimenti
giunge da una società sportiva
dilettantistica senza scopo di
lucro, iscritta alla federazione,
che si occupa della gestione di

un impianto sportivo mediante
una convenzione di conces-
sione sia per la gestione sia per
la realizzazione di lavori di ma-
nutenzione e riqualifica. Oltre
ad essere utilizzata diretta-
mente dalle proprie squadre e
da altre associazioni sportive,
nella struttura la società svolge
altre attività soggette a Iva,
quali l’attività di commercio al
dettaglio e l’apertura dell’im-
pianto al pubblico, con relativo
incasso di corrispettivi.
Il tema, come sottolineato in
apertura, è quello del tratta-
mento Iva relativo alle presta-

zioni di noleggio della struttura
a favore di altre associazioni
affiliate alla stessa federazione.
In altre parole, queste opera-
zioni rientrano nel campo
dell’esenzione Iva?
Nel rispondere al quesito,
l’Agenzia illustra innanzitutto
la normativa attualmente in vi-
gore sull’argomento, anche alla
luce dei recenti interventi che
ne hanno modificato alcune di-
sposizioni. In particolare, il ri-
ferimento è all’articolo 4,
comma 4 del Dpr n. 633/1972
(decreto Iva), in base al quale è
previsto, per diverse tipologie

Noleggio impianti sportivi,
quando è fuori campo Iva

In tema di imposte sui redditi di
impresa, anche le aziende mi-
nori, che fruiscono del regime
di contabilità semplificata, sono
tenute a indicare ogni anno, nel
registro degli acquisti tenuto ai
fini Iva, il valore delle rima-
nenze. Questo, senza limitarsi
ad annotare quello globale, ma
distinguendo i beni per catego-
rie omogenee, del medesimo
tipo e della stessa quantità, se-
condo la disciplina tributaria
della valutazione delle rima-
nenze. In assenza di tali indica-
zioni, l’Agenzia può ritenere
inattendibile la contabilità e pro-
cedere con l’accertamento in-
duttivo. È il principio che la
suprema Corte ha ribadito con
l’ordinanza n. 1861 del 27 gen-
naio 2025.
Il caso controverso
La lite in commento origina
dalla notifica, da parte del-
l’Agenzia, di un accertamento
induttivo nei confronti di una
società a responsabilità limitata,
operante nel settore della pani-
ficazione. L’ufficio ha riscon-
trato alcune irregolarità della

contabilità: in particolare ha ri-
levato, per l’anno 2014, l’as-
senza dei prospetti di dettaglio
delle rimanenze di magazzino.
In altri termini, l’Agenzia ha va-
lorizzato la mancanza delle
schede di dettaglio del magaz-
zino per verificarne i valori ef-
fettivi rispetto a quanto

dichiarato. I giudici di primo
grado del merito hanno accolto
il ricorso proposto dalla contri-
buente ritenendo, fra l’altro, che
l’esiguità dei valori giustificasse
la mancanza di tenuta dei detta-
gli, distinti poi per quantità e va-
lori in relazione alle singole
categorie.

La Corte di giustizia d’appello
hanno confermato la prima de-
cisione e quindi l’Agenzia ha
proposto ricorso in Cassazione,
eccependo la violazione e falsa
applicazione delle norme di cui
agli articoli 39, comma 2, del
Dpr n. 600/1973; 2697 e 115
cpc, e 36 del Dlgs n. 546/1992,
rivendicando la legittimità e la
linearità del percorso seguito
con l’atto impositivo nella rico-
struzione dei maggiori ricavi, in
presenza di acclarata inattendi-
bilità delle scritture contabili de-
terminata dall’omessa tenuta
delle distinte analitiche di ma-
gazzino. Il contribuente ha resi-
stito con controricorso.
La decisione
Con l’ordinanza in esame, i giu-
dici della suprema Corte, affer-
mano che “in tema di imposte
sui redditi di impresa, anche le

imprese minori, che fruiscono
del regime di contabilità sem-
plificata, ai sensi dell’art. 18 del
d.P.R. n. 600 del 1973, devono
indicare ogni anno nel registro
degli acquisti, tenuto ai fini
IVA, il valore delle rimanenze,
senza limitarsi ad annotare
quello globale, ma distinguendo
i beni per categorie omogenee,
del medesimo tipo e della stessa
quantità, secondo la disciplina
tributaria della valutazione delle
rimanenze […] In assenza di
tali indicazioni - che ove fatte
oggetto di richiesta da parte dei
verificatori possono essere for-
nite dal contribuente anche in
sede procedimentale durante
l’accesso, l’ispezione e la veri-
fica - l’amministrazione finan-
ziaria può ritenere inattendibile
la contabilità e procedere all’ac-
certamento induttivo”.

Senza il dettaglio di magazzino
scatta l’accertamento induttivo



giovedì 20 febbraio 2025

ECONOMIA MONDO

60
555

30
2535

40

20

1545
50

10

NORME & LEGISLAZIONE TRIBUTARIA

9

di enti e associazioni tra cui
quelle culturali sportive dilet-
tantistiche, un regime di esclu-
sione dal campo di
applicazione dell'Iva per le ces-
sioni di beni e le prestazioni di
servizi ai soci, associati o par-
tecipanti verso pagamento di
corrispettivi specifici. Sono
comprese anche le prestazioni
rese nei confronti di associa-
zioni che svolgono la mede-
sima attività e che per legge,
regolamento o statuto fanno
parte di un'unica organizza-
zione locale o nazionale, non-
ché dei rispettivi soci, associati
o partecipanti e dei tesserati
dalle rispettive organizzazioni
nazionali.
Con il decreto legge n. 146 del
21 ottobre 2021, il legislatore
ha disposto la soppressione
dell'esclusione dall'Iva delle
operazioni effettuate dalle as-

sociazioni tassativamente indi-
cate al citato articolo 4 del de-
creto Iva, prevedendo allo
stesso tempo l'applicazione del
regime di esenzione delle me-
desime operazioni e la loro ri-
conducibilità nell'articolo 10
del medesimo decreto.
L'entrata in vigore di questa
norma era stata inizialmente
fissata dalla legge di Bilancio
2022 per il 1° gennaio 2024.
Successivamente, il termine è
stato prorogato più volte: prima
al 1° luglio 2024 (Dl n.
51/2023), poi al 1° gennaio
2025 (“Milleproroghe” 2023).
Con il decreto "Milleproroghe"
del 2024, infine, la data di par-
tenza delle nuove disposizioni
è nuovamente slittata (1° gen-
naio 2026), in attesa della ra-
zionalizzazione della disciplina
dell'imposta sul valore ag-
giunto per gli enti del terzo set-

tore. Ne consegue che fino a
tale data le prestazioni rese
dalle associazioni e dalle so-
cietà sportive dilettantistiche
nei confronti dei soggetti indi-
viduati dall’articolo 4, comma
4 del Dpr n. 633/1972 possono
essere considerate fuori campo
Iva.
Nel caso specifico, pertanto,
l'applicazione della disposi-
zione richiede la sussistenza
congiunta di alcuni presuppo-
sti. Innanzitutto, le prestazioni
devono essere effettuate da enti
associativi specificamente in-
dicati, come le associazioni e le
società sportive dilettantistiche
che, come la società richie-
dente, operano senza scopo di
lucro.
In secondo luogo, è essenziale
che le prestazioni siano realiz-
zate “in conformità alle finalità
istituzionali” dell’ente. Ciò si-

gnifica che l’attività di noleg-
gio deve rappresentare un na-
turale completamento degli
scopi specifici e particolari del-
l'associazione. Non basta,
quindi, che l’attività sia men-
zionata nello statuto. Come
evidenziato in apertura, deve
essere dimostrato che il noleg-
gio dell'impianto è utilizzato
per l'organizzazione e la ge-
stione di attività sportive dilet-
tantistiche.
Infine, le prestazioni devono
essere rivolte a soci, associati o
partecipanti di associazioni che
svolgono la medesima attività
e che appartengono a un'unica
organizzazione locale o nazio-
nale. A questo proposito, un ul-
teriore chiarimento è fornito
dalla circolare n. 18/2018
dell’Agenzia, che sottolinea
come l'appartenenza a un'unica
organizzazione sportiva, attra-

verso l'affiliazione a una fede-
razione, sia un requisito impre-
scindibile per l’applicazione
delle disposizioni agevolative.
Tale principio, ribadito con ri-
ferimento all’imposta sul red-
dito delle società, si può
estendere anche agli effetti del-
l’Iva.
Riepilogando, in riferimento
alle associazioni sportive dilet-
tantistiche che noleggiano im-
pianti, è fondamentale
rispettare i requisiti stabiliti
dalla normativa vigente. In sin-
tesi, la condizione necessaria è
che l'impianto noleggiato con-
tinui ad essere utilizzato e de-
stinato allo svolgimento
esclusivo dell'attività sportiva,
che rappresenta l'oggetto so-
ciale dell’associazione e ne ri-
spetta le finalità istituzionali. 

Fonte Agenzia delle Entrate

Nel caso concreto, a seguito di
espressa richiesta formulata
dagli organi di controllo, la parte
privata ha omesso di fornire
qualsivoglia elemento di riscon-
tro documentale dettagliato, fa-
cendo unicamente riferimento ai
dati meramente dichiarati, a
fronte di un magazzino la cui
consistenza era riferita ad alcuni
esercizi precedenti (verifica del
2017 sulla contabilità 2014), e
quindi senza possibilità di ri-
scontro fisico all’attualità.
Osservazioni
Ai sensi dell’articolo 18 del Dpr
n. 600/1973, anche le imprese
minori devono indicare, ogni
anno, nel registro degli acquisti
tenuto ai fini Iva, il valore delle
rimanenze, senza limitarsi ad an-
notare quello globale, ma distin-
guendo i beni per categorie
omogenee, del medesimo tipo e
della stessa quantità, secondo la
disciplina tributaria della valuta-
zione delle rimanenze.
La disposizione contenuta nel-
l’articolo 15 dello stesso Dpr,
letta assieme all’articolo.1, let-
tera d), del Dpr n. 570/1996, pre-
vede che l’attendibilità della
contabilità sia esclusa quando i
criteri adottati per la valutazione
delle rimanenze non sono indi-
cati nella nota integrativa o nel
libro degli inventari. Tale riferi-
mento, apparentemente com-
piuto riguardo ai soli criteri
valutativi, non esclude l’adempi-
mento, da parte del contribuente,
dell’obbligo di allegazione delle
distinte inventariali, mediante le
quali è possibile la verifica della
regolarità sostanziale di quei cri-

teri. La Corte di cassazione ha
affermato, già da tempo, che
“l’inventario, oltre agli elementi
prescritti dal codice civile o da
leggi speciali, deve indicare la
consistenza dei beni raggruppati
in categorie omogenee per na-
tura e valore e il valore attribuito
a ciascun gruppo. Ove dall’in-
ventario non si rilevino gli ele-
menti che costituiscono ciascun
gruppo e la loro ubicazione, de-
vono essere tenute a disposi-
zione dell’ufficio delle imposte
le distinte che sono servite per la
compilazione dell’inventario”
(cfr sentenza n. 23694 del 15 no-
vembre 2007). Nel caso in com-
mento, invece, i giudici di
secondo grado hanno motivato
l’accoglimento del ricorso sulla
ritenuta irrilevanza della man-
cata esibizione delle distinte, e
ciò in ragione del solo valore
“basso” dell’importo indicato dal
contribuente in dichiarazione.
Invero, occorre segnalare che i
dati contabilizzati o dichiarati
debbono sempre avere un le-
game con la realtà. La tenuta e
l’esibizione delle distinte, dun-

que, va considerata un naturale
segnale logico-contabile e, in
ogni caso, sarebbe impossibile
pensare a valori correttamente
indicati in dichiarazione senza
che vi sia un riscontro effettivo.
Pertanto, compito primario
dell’ufficio è analizzare il dichia-
rato e ricondurre, “voci” e valori,
alla contabilità o, comunque, a
entità contabilmente veritiere.
Ne discende, che l’inadempi-
mento del contribuente costituito
dalla mancata esibizione delle
distinte, pur chieste in occasione
dell’accesso, determina senz’al-
tro una condotta grave che legit-
tima l’autorità fiscale
all’accertamento induttivo. In tal
senso si è espressa più volte la
suprema Corte, secondo cui “in
tema di accertamento delle im-
poste sui redditi, in caso di
omessa redazione dell’inventario
di inizio e fine esercizio ovvero
anche, in assenza delle scritture
ausiliarie sui reali movimenti di
beni per la rivendita nell’anno,
comprovanti costi e prezzi di
vendita delle merci, l’ufficio può
procedere ad accertamento in-

duttivo del reddito d’impresa, ai
sensi del Decreto del Presidente
della Repubblica 29 settembre
1973, n. 600, articolo 39, comma
2 ricorrendo a presunzioni prive
dei requisiti di gravità, preci-
sione e concordanza di cui all’ar-
ticolo 2729 cod. civ. e a fatti noti
all’ufficio, come i ricarichi medi
per categorie omogenee di merci
vendute nell’anno” (cfr Cassa-
zione, sentenza n. 15863/2001).
Inoltre, sempre i giudici di legit-
timità hanno precisato che “pro-
prio in tema di imposte sui
redditi di impresa minore, perché
sia legittima l’adozione, da parte
dell’ufficio tributario, ai fini
dell’accertamento di un maggior
reddito d’impresa, del criterio in-
duttivo di cui al Decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29
settembre 1973, n. 600, articolo
39, comma 2, non basta il solo ri-
lievo dell’applicazione da parte
del contribuente di una percen-
tuale di ricarico diversa da quella
risultante da uno studio di set-
tore, ma occorre che risulti qual-
che elemento ulteriore incidente
sull’attendibilità complessiva

della dichiarazione; e in quel
caso in applicazione di tale prin-
cipio la Corte ha ritenuto legit-
tima l’applicazione del metodo
induttivo in considerazione del
fatto che il contribuente, nella di-
chiarazione dei redditi relativa al
periodo in contestazione, aveva
omesso di indicare il valore delle
rimanenze di esercizio e non
aveva mai assolto all’incom-
bente di esibire il relativo pro-
spetto, alla cui tenuta sono
obbligate anche le imprese sog-
gette a contabilità semplificate”
(cfr Cassazione, sentenza n.
9946/2003) In definitiva, pos-
siamo affermare che la tenuta, e
quindi l’esibizione, dei prospetti
di dettaglio del magazzino, oltre
che obbligatoria appare doverosa
al fine di poter riscontrare la ve-
ridicità dei dati dichiarati dal
contribuente, soprattutto in quei
casi in cui la verifica della con-
sistenza del magazzino è riferita
a esercizi passati relativamente
ai quali non è possibile effettuare
un riscontro fisico all’attualità.

Fonte Agenzia delle Entrate

Stampa quotidiani e periodicisu rotativa offseta colori e in bianco e nero
Roma - Via Alfana, 39

tel 06 33055204 - fax 06 33055219

CENTRO STAMPAROMANO
Progetti grafici e Siti internet



Sia la parte russa che quella sta-
tunitense affermano che l'incon-
tro diplomatico ad alto livello
tenutosi a Riad, in Arabia Sau-
dita, la mattina del 17 febbraio,
ha avuto esito positivo.
Steve Witkoff, il principale pro-
blem solver  di Trump, ha affer-
mato che l'incontro è stato
"positivo, ottimista, costruttivo e
molto solido". Sergey Lavrov,
ministro degli Esteri russo e
omologo del segretario di Stato
americano Marco Rubia, con-
ferma che l'incontro a Riad è
stato "molto utile". Ufficialmente
la delegazione statunitense era
guidata dal Segretario di Stato
Rubio insieme a Mike Waltz,
Consigliere per la sicurezza na-
zionale del Presidente, e Steve
Witkoff, degli altri presenti al
summit per ora non si hanno in-
formazioni. Rubio ha affermato
che durante l'incontro sono stati
concordati tre punti principali: la
creazione di team diplomatici
che dovranno migliorare  le rela-
zioni diplomatiche a Mosca e
Washington; la creazione di team
di alto livello per definire i "pa-
rametri del conflitto" in Ucraina;
e un terzo aspetto per identificare
le opportunità di cooperazione
economica che potrebbero svi-
lupparsi dopo la risoluzione del
conflitto, che gli Stati Uniti
hanno definito come una "poten-
ziale opportunità economica sto-
rica" per la Russia. Lavrov ha
anche spiegato che si sarebbe te-
nuta una riunione dei Vice Mini-
stri degli Esteri  per elaborare i
dettagli del prossimo  incontro
Trump-Putin che si ritiene immi-
nente anche se non è ancora stata
fissata la data. Oltre a Lavrov la
delegazione russa comprendeva
Yury Ushakov e  Kirill Dmitriev
il CEO del Russian Direct Inve-
stment Fund (RDIF), il fondo so-
vrano russo. 

Erano presenti  dalla parte russa
anche  Vladimir Proskuryakov
che lavora presso l'ambasciata
russa in Canada ed è specializ-
zato in affari artici. La possibile
cooperazione nell'Artico è stato

un altro argomento di conversa-
zione a Riyadh,sebbene non
siano disponibili dettagli, è pro-
babile che la discussione abbia
toccato lo sfruttamento delle ri-
sorse artiche e lo sviluppo di

rotte di navigazione se lo sciogli-
mento dell'Artico prosegue a
causa del cambiamento clima-
tico. Si dice che Dmitriev abbia
tenuto riunioni parallele a Riad
su questioni monetarie e di inve-
stimento, ma non sappiamo chi
sia stata la sua controparte, pro-
babilmente lo stesso Steve Wit-
koff. Per quanto riguarda le
operazioni diplomatiche, sia al-
l'ambasciata statunitense a
Mosca che a quella russa di Wa-
shington verranno revocate le re-
strizioni alle quali sono
attualmente soggette, una deci-
sione che essenzialmente con-
duce alla normalizzazione dei
rapporti diplomatici fra le due
potenze. 
Su questo aspetto degli accordi
Lavrov ha affermato che "è ne-
cessario rimuovere gli ostacoli
creati dall'amministrazione
Biden che ostacolano il lavoro
dei diplomatici, tra cui le conti-
nue espulsioni e i sequestri di
beni immobili". Non sono state
raggiunte conclusioni specifiche
sull'Ucraina, ma Lavrov ha fatto
un punto significativo nel debrie-
fing dell'incontro affermando
"non solo abbiamo ascoltato, ma
ci siamo ascoltati sinceramente a
vicenda".

Ucraina, a Riad primo
accordo USA-Russia
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Donald Trump non usa mezzi
termini e respinge le dichiara-
zioni dell’Ucraina sull’essere
stata esclusa dai primi colloqui
per il cessate il fuoco avvenuti
in Arabia Saudita dove l’Ame-
rica ha fatto partire le conver-
sazioni ufficiali con la Russia.
Il tycoon si è detto deluso dalle
ultime dichiarazioni di Zelen-
sky. “Oggi ho sentito, ‘Oh beh,
non siamo stati invitati'”, ha
detto il presidente nel suo ul-
timo intervento a Mar-a-Lago,
riferendosi alle lamentele
dell’Ucraina. “Beh, siete stati lì
per tre anni. Avreste dovuto
chiuderlo dopo tre anni. Non
avreste mai dovuto iniziarlo.
Avreste potuto fare un ac-
cordo“, ha detto. L’Ucraina,
quindi, secondo Trump,
avrebbe dovuto dare maggiori
concessioni alla Russia per evi-
tare l’invasione su larga scala.
Non specificando come potrà
avvenire un accordo tra i due
Paesi in guerra, Trump ha fatto
sapere che probabilmente in-
contrerà Putin di persona entro
la fine di febbraio. Per quanto
riguarda il proseguo dell’espe-
rienza di Zelensky a capo
dell’Ucraina, Trump ha spie-
gato: “Abbiamo una situazione
in cui non abbiamo avuto ele-
zioni in Ucraina, dove abbiamo
la legge marziale”. E, paven-
tando la necessità di un cambia-
mento, il presidente ha
dichiarato che il suo tasso ap-
provazione è “al 4%”. “Ab-
biamo un paese con tanta
distruzione, città demolite. È da
tempo che non hanno elezioni.
L’Ucraina è stata spazzata via.
Le persone sono stanche e vo-
gliono che accada qualcosa”,
ha detto. “Sapete, loro vogliono
un posto al tavolo delle tratta-
tive, il popolo ucraino non do-
vrebbe avere voce in capitolo,
come è successo molte volte da
quando abbiamo avuto le ele-
zioni?“, ha aggiunto.

Zelensky: “I colloqui tra Trump
e Putin non porteranno a nulla”
Non lo hanno invitato. Volo-
dymyr Zelensky non parteci-
perà ai colloqui tra Stati Uniti
e Russia in Arabia Saudita per
avviare un eventuale percorso
di pace in Ucraina. Il presi-

dente ucraino, parlando ai
giornalisti in una conference
call dagli Emirati Arabi Uniti,
ha detto che il suo governo
non era stato invitato. E che
anche per questo non avreb-
bero “prodotto alcun risul-
tato”. 

“L’Ucraina considera qualsiasi
negoziato sull’Ucraina senza
l’Ucraina come un negoziato
senza risultato, e non pos-
siamo riconoscere … alcun
accordo su di noi senza di
noi”.  Zelensky ha anche affer-
mato che “per la prima volta”

ha notato un certo interesse da
parte della Cina in un processo
di pace, respingendo l’idea di
un accordo sui minerali con gli
Stati Uniti: “L’Ucraina non
può essere vista solo come un
semplice fornitore di materie
prime”.

Trump: “L’Ucraina
non avrebbe 
mai dovuto

iniziare la guerra” 
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Kiev non era rappresentata ai col-
loqui, né è stato invitato alcuno
stato o organizzazione europea.
Questa  mancanza di partecipa-
zione ha scatenato un putiferio di
reazioni  in Europa, che culminerà
con un incontro "di emergenza"
convocato dalla Francia esclu-
dendo alcuni membri della NATO
contrari al sostegno alla guerra in
Ucraina. Il direttore generale della
NATO, Marc Rutte, ha parteci-
pato al summit  di Parigi dell’altro
ieri, ma non è chiaro a che titolo
considerando che alcuni Paesi
membri dell’Alleanza non erano
stati invitati (come ha obiettato
Giorgia Meloni), né a che titolo
abbia partecipato senza  il con-
senso degli Stati Uniti che della
NATO la nazione più importante.
Lavrov nel corso del suo  debrie-
fing ha negato l’esistenza di un
“piano Rubio” in tre fasi,  ma altre
fonti confermano che è stato og-
getto delle trattative, mentre lo
stesso Segretario di stato ameri-
cano ha riferito che "Il piano in-
clude incontri di alto livello che
coinvolgono l'Ucraina e le nazioni
europee e concessioni da tutte le
parti”. In ogni caso le notizie che
circolano descrivono tre passaggi:
un cessate il fuoco;  elezioni in
Ucraina e  un accordo finale,
mentre resoconti attendibili con-
fermano che Stati Uniti e  Russia
stanno valutando i possibili ter-
mini per un accordo che, una volta
definito verrebbe suggellato dal
prossimo incontro  Trump- Putin.
Sulla stampa occidentale  sono
apparse numerose mappe che il-
lustrano come apparirebbe un ac-
cordo e suggeriscono quali punti
chiave sono stati affrontati a Riad,
ma nessuna di queste mappe sem-
bra riflettere l'effettiva discussione
avvenuta nel Regno Saudita.  Cer-
tamente le due delegazioni si sono
soffermate sulla loro “vision”
complessiva del conflito, ma non
ha affrontato alcun dettaglio o
provvedimento oltre all'autorizza-
zione di incontri successivi per
preparare il terreno dell’incontro
fra i due leader. Quello che si può
affermare è che l'incontro di
Riyadh si è svolto in modo profes-
sionale, senza atteggiamenti o ac-
cuse reciproche. Un cambiamento
importante di toni e di sostanza ri-
spetto alla retorica che ha domi-
nato l'amministrazione Biden,
retorica che invece rimane ostil-
mente presente in molti paesi eu-
ropei e ai vertici della UE che
puntano a un improbabile e rapido
riarmo e prevedono nuove san-
zioni per Mosca.

GiElle.

di Giuliano Longo

Molti sono gli interrogativi sul
futuro dell’Ucraina alla fine di un
conflitto che ha mobilitato nel-
l’esercito almeno 600mila citta-
dini facendone il più grande
d’Europa. Così come è incerto il
futuro del suo presidente Zelen-
sky al quale non solo la Russia,
ma anche gli Stati Uniti chiedono
di indire al più presto le elezioni
presidenziali, come condizione
almeno per un armistizio. La pre-
occupazione diffusa anche fra al-
cuni commentatori ucraini ed
europei, è che un generale come
Syrsky possa assumere la presi-
denza, senza dimenticare che già
la grande popolarità del generale
Zalushny indusse  Zelensky a di-
missionarlo agli inizi del 2024,
relegandolo al dorato esilio come
ambasciatore ucraino a Londra. 
D’altra parte anche per definire
gli aspetti militari e territoriali
della pace, l’attuale comandate
dell’armata ucraina dovrà avere
un ruolo, anche se non ufficiale,
nei negoziati. Infatti  dovrà essere
l’esercito a garantire la sicurezza
e l'ordine in Ucraina dopo la fine
della fase attiva delle operazioni
militari, coordinandosi con una
eventuale forza di pace..
In generale, il rafforzamento del
ruolo dell'esercito in un periodo
di instabilità di uno Stato non
rappresenta nulla di straordina-
rio, come ad esempio è avvenuto
in  Asia e come spesso è avve-
nuto in America Latina.
In ogni caso anche dopo la fine
del conflitto e il suo probabile in-
gresso nella UE, ma non nella
NATO, l’Ucraina rimarrà un
Paese politicamente e economi-
camente instabile, almeno per
tutti gli anni della ricostruzione.
E proprio allora entreranno in
conflitto gli interessi interni e in-
ternazionali più disparati. Brodo
di cultura per un colpo di stato
come fu quello di piazza Maidan
sostenuto, e forse anche architet-
tato, da Washington e Londra.   
Senza contare la possibilità che
la fazione politica e di potere di

Zelensky possa continuare a get-
tare legna sul fuoco  (magari so-
stenuta da qualche paese
europeo) per proseguire il con-
flitto in altra forma criptica  con
guerriglia diffusa nelle aree russe
occupate  e attacchi terroristici
oltre confine. Se Londra e Parigi
puntano su Zelensky che dire di
Washington e Mosca? Forse po-
trebbero puntare proprio  su Syr-
sky, a patto che ponga fine alla
guerra e mantenga lo  status neu-
trale dell’Ucraina. Presuppo-
nendo anche una sconfitta
militare  gli ufficiali in prima
linea sosterrebbero Syrsky che
sta cercando di fare affidamento
sull'esercito come unico stru-
mento per preservare l'integrità
del Paese, anche se in forma ri-
dotta o quantomeno non militar-
mente attiva. D’altro canto la sua
attuale riforma delle Forze ar-
mate è  già progettata per risol-
vere anche i problemi interni.

Anche se  Zelensky  Regno
Unito e  Francia che lo sosten-
gono non fossero d’accordo sul
patto russo- americano il mas-
simo che potrebbero ottenere è
una tregua secondo uno scenario
coreano. Vale a dire, estenuanti
duelli di artiglieria lungo la linea
di demarcazione, operazioni di
sabotaggio e di ricognizione
nelle retrovie, e un aumento del
peso finanziario dovuto a un'eco-
nomia in difficoltà. E dietro di
loro un paese distrutto. In alter-
nativa la presa del potere da parte
dell’esercito come garante della
stabilità potrebbe essere un modo
per salvare l'Ucraina e fermare lo
spargimento di sangue che le sta
provocando tanta distruzione.
Ma in modo più soft potrebbe es-
sere lo stesso Zelensky a trasfe-
rire pacificamente il potere ai
militari. Non è improbabile che
Mosca stia lavorando a questa
soluzione con il tacito assenso di

Washington, in fondo se al colpo
di stato e alla successiva presa del
potere di Zelensky hanno contri-
buito gli Stati Uiti addirittura dai
tempi dell’amministrazione
Obama, perché il Cremlino non
dovrebbe pensarci ora? Semmai
è all’Europa cui andrebbe chiesto
come vede il futuro politico
dell’Ucraina. La prosecuzione
del conflitto senza gli Stati Uniti?
Altamente improbabile. Il man-
tenimento al potere di Zelensky?
Ma prima o poi la parola spetterà
agli elettori ucraini. La ricostru-
zione dell’ucraina tutta a proprio
esclusivo carico? Ma mancano le
risorse soprattutto se nel medio
periodo, l’Europa dovrà ri-ar-
marsi fino ai denti. Le lamentele
pur giuste per l’esclusione del-
l’Europa dalle trattative (anche se
non è detta l’ultima parola perché
dovrà prima o poi intervenirvi in-
sieme a Zelensky) sono il ri-
svolto della medaglia di alcuni
errori fondamentali favoriti dal-
l’amministrazione Biden.
Il primo è che la strategia di so-
stegno illimitato a Kiev si fon-
dava sull’imminente crollo della
Russia e di Putin.
Il secondo che l’Ucraina potesse
vincere la guerra.
Il terzo l’immutabilità della si-
tuazione politica USA, anche se
già si temeva la vittoria di
Trump.
Il quarto la mancanza di realpo-
litik a fronte di una difesa ideo-
logica di principi, che ancora
oggi non sono del tutto patrimo-
nio della classe dirigente ucraina.
Il quinto  che tutti i paesi europei
avrebbero condiviso questa linea
intransigente anche contro i pro-
pri interessi.
Una debolezza di strategia e di
vision che potrebbe davvero la-
sciare spazio in Ucraina ad un
golpe o qualcosa di simile, con il
risultato di bloccare l’ingresso di
Kiev nella UE. A meno che Bru-
xelles e le maggiori cancellerie
europee abbiano già qualche idea
per la transizione, questa volta
davvero democratica, del-
l’Ucraina.

Ucraina, un incerto futuro
di pace e il rischio
di una svolta autoritaria
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di Andrea Maldi

“Manteniamo calma e sangue
freddo… dobbiamo fare di più
e meglio per la nostra sicurezza”
ha espresso il Presidente fran-
cese Emmanuel Macron che ha
convocato all’Eliseo un mini
vertice con i leader di mezza
Europa, probabilmente invitati
in base alle capacità belliche e
strategiche. Al tavolo delle trat-
tative sono presenti Germania,
Francia, Italia, Polonia, Dani-
marca, Inghilterra, Olanda, Spa-
gna e i vertici della Nato e Ue.
"Cerchiamo una pace forte e du-
ratura in Ucraina. Per ottenerla,
la Russia deve porre fine alla
sua aggressione, e questo deve
essere accompagnato da forti e
credibili garanzie di sicurezza
per gli ucraini, altrimenti c’è il
rischio che questo cessate il
fuoco finisca come gli accordi
di Minsk. Lavoreremo su questo
insieme a tutti gli europei, ame-
ricani e ucraini. Questa è la
chiave… siamo convinti che gli
europei debbano investire me-
glio, di più e insieme nella loro
sicurezza e difesa, sia per il pre-
sente che per il futuro… " ha so-

stenuto il Presidente transalpino.
Il premier ucraino Volodymyr
Zelensky ha avuto una lunga te-
lefonata con Emmanuel Ma-
cron, assicurando di avere una
“visione comune sulle garanzie
di sicurezza che devono essere

solide e affidabili… Qualsiasi
altra decisione senza tali garan-
zie, come un fragile cessate il
fuoco, non sarebbe altro che un
ulteriore inganno della Russia e
un preludio a una nuova guerra
russa contro l'Ucraina o altre na-

zioni europee”. Ma il mini ver-
tice non è esattamente andato
come avrebbe voluto Macron:
da un lato il possibile accordo
negli investimenti militari
esclusi nella procedura per defi-
cit eccessivo e l’intesa sui titoli
di credito per la difesa (defence
bond). Dall’altra le opinioni
sono contrastanti per quanto ri-
guarda un eventuale invio di
truppe di pace in Ucraina. Seb-
bene il Whashington Post scrive
che è in atto un piano dell’Ue
per sostenere l’Ucraina con una
compagnia militare di circa 25
mila soldati, il premier polacco
e presidente di turno dell’Ue
Donald Tusk scarta a priori un
intervento militare in Ucraina,
così come il cancelliere tedesco
Olaf Scholz che definisce "alta-
mente inappropriata l'ipotesi di
inviare truppe nello Stato
ucraino”. 

Sulla stessa linea anche il Presi-
dente del Consiglio italiano
Giorgia Meloni e il premier spa-
gnolo Pedro Sanchez. Di di-
versa opinione invece è il primo
ministro inglese Keir Starmer
che, chiedendo garanzie agli
Stati Uniti, sostiene “Siamo
pronti e disponibili a contribuire
alle garanzie di sicurezza per
l'Ucraina inviando le nostre
truppe sul terreno se necessa-
rio”.  
“La Russia minaccia tutti noi”
dichiara invece la primo mini-
stro danese Mette Frederiksen
che va più cauta ma non esclude
a priori un possibile invio di sol-
dati, che ora ha che fare anche
con la minaccia del Tycoon
sulla Groenlandia. In conclu-
sione un mini-summit di diverse
valutazioni, dove passerà del
tempo per mettere tutti d’ac-
cordo.    

L’Europa non trova punti
d’intesa ed è sempre più divisa

di Dario Rivolta (*)

Quando ero un aitante giovanotto
fui membro di una cooperativa
teatrale (allora si usava così) che
portava i suoi spettacoli, a volte di
autori noti e a volte originali, nelle
località ove eravamo invitati. Uno
dei testi di nostra creazione si in-
titolava La Battaglia di Bettolino
Freddo. Bettolino Freddo è un
sobborgo di Brugherio, una pic-
cola cittadina non distante da Mi-
lano. Ecco la trama. Un contadino
del luogo, zappettando nell’orto,
vide all’improvviso zampillare
dal terreno un liquido nero ed
oleoso con una forza via via cre-
scente: era petrolio. Giornali na-
zionali e locali si precipitarono
immediatamente a Brugherio e
poi titolarono a caratteri cubitali
che sotto il territorio di quel co-
mune si era scoperto un giaci-
mento di oro nero di dimensioni
presumibilmente enormi. Quasi
subito addestrati agit-prop aizza-
rono la popolazione locale a ri-
scoprire i valori di una propria
identità etnica e culturale e a ri-
scoprire le più che evidenti diffe-
renze con i vicini italiani. Poteri
occulti, gli stessi che avevano
mandato gli agit-prop, restarono
nell’ombra ma fecero eleggere un
capo-popolo, ovviamente da loro
scelto e manovrato, che proclamò

l’indipendenza del Libero Stato di
Brugherio. Il contadino fu nomi-
nato Presidente Onorario con
grandi festeggiamenti ufficiali e si
stabilì che l’unica lingua legale
fosse il brugherese. I non etnica-
mente brugheresi furono catalo-
gati come cittadini di serie B e si
cominciò ad allacciare rapporti
diplomatici con gli Stati stranieri.
Il capo-popolo nominò il governo
suggerito da chi tirava le fila e si
reclutarono milizie di volontari
scelti tra i più facinorosi. Roma,
dopo le solite incertezze, reagì

mandando l’esercito per ristabi-
lire l’ordine costituzionale ma i
brugheresi, ricevuti dall’estero
adeguati finanziamenti, armi e un
certo numero di mercenari sviz-
zeri, sconfissero lo scalcagnato
esercito italiano a Bettolino
Freddo. Tutto sembrava incam-
minarsi verso un radioso e ricco
futuro per il nuovo Stato, salvo
che i tecnici internazionali chia-
mati per stimare la vastità del gia-
cimento scoprirono non essercene
alcuno: il povero contadino aveva
inavvertitamente bucata una con-

dotta dell’ENI che passava pro-
prio nel suo giardino. All’improv-
viso le cose cambiarono: i poteri
occulti accusarono la marionetta
capo-popolo di essere il solo e
unico responsabile di aver fomen-
tato un antistorico e assurdo sen-
timento nazionalistico nella
popolazione ignara. Lo obbliga-
rono immediatamente a dimet-
tersi e fuggire all’estero e
rimandarono il neo Presidente
Onorario a fare il contadino. Fine
della storia. Chi ha letto fin qui
ora si domanderà perché ho ripor-
tato a galla un ricordo della mia
gioventù. Ebbene, durante un
momento di insonnia quella storia
mi è tornata alla mente e ho sco-
perto certe analogie involontarie
con l’attuale guerra in Ucraina,
probabilmente una somiglianza
molto più pertinenti di quelle fatte
da Mattarella a Marsiglia, 
Nei due casi, l’opera di fantasia e
l’Ucraina, c’è un capo-popolo co-
struito a tavolino e, guarda caso,
ad impersonarlo sono entrambi
degli attori. Sia a Brugherio che a
Kiev si tratta di una marionetta,

ma stanno altrove quelli che ti-
rano le fila. Anche la lingua local-
mente più parlata viene sostituita
d’imperio con una quasi in disuso
e l’altra è messa fuori legge. Inol-
tre, i non etnicamente puri sono
emarginati. C’è, però, qualche
differenza: a teatro erano solo i
poteri economici ad agire dietro
le quinte mentre in Ucraina lo
sono gli anglo-americani e i loro
vassalli e lo fanno sia per motivi
economici che geopolitici. Anche
nella guerra le due cose non coin-
cidono: se è vero che armi, soldi
e mercenari (o consiglieri mili-
tari) sono “donati” da “benefat-
tori”, l’esito delle due guerre è
diverso. I primi la vincono e i se-
condi no. Se a Brugherio tutto era
finto, in Ucraina i morti sono tanti
e tutti veri. I capi-popolo, tuttavia,
trovano la stessa sorte poiché en-
trambi, a un certo punto, sono ab-
bandonati dai loro rispettivi
sponsor. Come si concluderà la
storia vera?
Nell’opera teatrale già lo sap-
piamo: scoperto l’equivoco i po-
teri veri si ritirarono lasciando
sulle spalle della loro marionetta
la colpa di quanto successo; nel
secondo...

(*) già Deputato è Analista 
Geopolitico, Esperto di Relazioni

e Commercio Internazionali

Le analogie tra la lombarda
Brugherio e la grande Kiev
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"Il Papa ha trascorso una notte
tranquilla, si è svegliato e ha fatto
colazione". È quanto fa sapere la
Sala Stampa della Santa Sede nella
mattinata di mercoledì. Papa Fran-
cesco “si è alzato e seduto in pol-
trona, come ha fatto normalmente
in questi giorni. Il cuore regge
molto bene, è autoventilato”. È
quanto filtra da fonti vaticane a
proposito del sesto giorno di rico-
vero del Papa al Gemelli per una
polmonite bilaterale, come si è ap-
preso dall’ultimo bollettino di ieri
sera. Nei prossimi giorni, sempre
secondo le stesse fonti, è ipotizza-
bile una conferenza stampa con lo
staff medico del nosocomio ro-
mano e del Vaticano per ulteriori
precisazioni sulle condizioni di sa-
lute del Santo Padre. 
Poi il bollettino diffuso dopo la
Tac: “Gli esami di laboratorio, la
radiografia del torace e le condi-
zioni cliniche del Santo Padre con-
tinuano a presentare un quadro
complesso. L’infezione polimicro-
bica, insorta su un quadro di bron-
chiectasie e bronchite
asmatiforme, e che ha richiesto
l’utilizzo di terapia cortisonica an-
tibiotica, rende il trattamento tera-
peutico più complesso. La tac
torace di controllo alla quale il
Santo Padre è stato sottoposto que-
sto pomeriggio, prescritta dal-
l’equipe sanitaria vaticana e da
quella medica della Fondazione
Policlinico “A. Gemelli”, ha dimo-
strato l’insorgenza di una polmo-
nite bilaterale che ha richiesto un’
ulteriore terapia farmacologica.
Papa Francesco è di umore
buono”. Così riporta il bollettino
medico diffuso dal Vaticano.
“Questa mattina ha ricevuto l’eu-
carestia e, nel corso della giornata,
ha alternato il riposo alla preghiera
e alla lettura di testi. Ringrazia per
la vicinanza che sente in questo

momento e chiede, con animo
grato, che si continui a pregare per
lui”, si legge infine. Poi l’ulteriore
precisazione della Sala Stampa Va-
ticana : Annullati fino a domenica
prossima, 23 febbraio, tutti gli im-
pegni del Papa. “A motivo delle
condizioni di salute del Santo
Padre, l’udienza giubilare di sabato
22 febbraio è annullata”, è stato
reso noto, con una dichiarazione ri-
lanciata anche dal Servizio di in-
formazione religiosa (Sir). “Per la
celebrazione della santa messa in
occasione del Giubileo dei diaconi,
in programma per domenica 23
febbraio, alle ore 9, nella basilica
di San Pietro, Papa Francesco ha
delegato monsignor Rino Fisi-
chella, pro-prefetto del dicastero

per l’Evangelizzazione, sezione
per le Questioni fondamentali
dell’evangelizzazione nel mondo”.

Cei, “ci stringiamoal Santo Padre
con affetto invitando le comunità
ecclesiali a sostenerlo con la pre-
ghiera”
“Rinnoviamo la vicinanza delle
Chiese in Italia a Papa Francesco,
ricoverato da venerdì 14 febbraio
al Policlinico A. Gemelli. Nell’af-
fidare al Signore l’operato dei me-
dici e del personale sanitario, ci
stringiamo al Santo Padre con af-
fetto, invitando le comunità eccle-
siali a sostenerlo con la preghiera
in questo momento di sofferenza”.
È quanto si legge in una nota della
Presidenza della Cei.

L'Argentina accanto al Papa
Un invito alla preghiera arriva
anche dall'Argentina, il Paese na-
tale di Francesco. I vescovi, in una
nota, esortano tutte le comunità a
unirsi per pregare per la salute del
Papa, chiedendo al Signore di con-
cedergli una risposta pronta. “Con
gratitudine - si legge - per il suo in-
stancabile servizio alla Chiesa e al
mondo, lo accompagniamo spiri-
tualmente in questo periodo di ri-
covero e riposo. Confidiamo
nell'intercessione della Vergine di
Luján, patrona del nostro Paese, e
incoraggiamo ogni comunità a of-
frire le proprie preghiere per Papa
Francesco”. Inoltre i “curas ville-
ros”, i sacerdoti delle comunità dei
quartieri poveri e popolari dell'Ar-
gentina, in un comunicato riportato
dal Sir, invitano a pregare in ma-
niera permanente per “la salute del
nostro amato Papa Francesco, che
incarna 'una Chiesa povera per i
poveri'”. C'è poi l'invito ad orga-
nizzare, a partire da oggi, un triduo
di messe per pregare per la sua sa-
lute.

Si prega per Francesco
anche in Nicaragua
Anche dal Nicaragua si prega per
la guarigione del Papa. Il cardinale
Leopoldo Brenes, arcivescovo di
Managua, ha invitato ad organiz-
zare momenti di incontro per pre-

gare per Francesco. In preghiera
anche i vescovi del Belgio, perché
il Signore conceda al Papa “la gra-
zia della guarigione, le cure e la
convalescenza necessarie per con-
tinuare la sua missione di Pastore
della Chiesa universale, affinché
anch'egli possa essere pellegrino di
speranza per guidare la Chiesa in
questi tempi in cui la fiducia è
messa alla prova”. Sulla homepage
della Conferenza episcopale degli
Stati Uniti viene proposta una pre-
ghiera per Papa Francesco. Ve-
nerdì scorso in molti hanno
risposto all'appello dei presuli di
pregare per la guarigione del Papa.

Gli auguri di Lula
e del rabbino capo di Roma

In un post su X, il presidente bra-
siliano, Luiz Inacio Lula da Silva,
ha inviato i suoi migliori auguri al
Pontefice perché possa portare
avanti il messaggio d'amore di Cri-
sto. “Sua Santità è un riferimento
nella lotta contro le disegua-
glianze”, afferma. Dall'Italia, arriva
il messaggio del rabbino capo della
Comunità ebraica di Roma Ric-
cardo Di Segni. "Preoccupato per
le notizie sulla salute di Papa Fran-
cesco - scrive - formulo auguri di
pronta e completa guarigione”. Vi-
cinanza e solidarietà viene espressa
in un messaggio dall'Ofs, Ordine
Francescano Secolare. “Siamo
certi - si legge - che lo Spirito
Santo, con la sua infinita grazia,
sarà al suo fianco, sostenendola
con forza e speranza”.

Polmonite doppia
per Papa Francesco
Cure più complesse

I corpi di Shiri Bibas e dei suoi
due bambini, Kfir e Ariel, sa-
ranno riconsegnati a Israele
giovedì: lo ha annunciato Kha-
lil al Hayya, negoziatore di
Hamas nella Striscia di Gaza,
in un messaggio registrato.
Il marito di Shiri e padre dei
due piccoli, Yarden Bibas, 35
anni, è stato liberato il primo
febbraio. Era stato rapito in-
sieme ai familiari il 7 ottobre,
nel kibbutz di Nir Oz. Al-

l’epoca i figli avevano uno e
quattro anni. In passato Hamas
ha riferito che le tre vittime sa-
rebbero state uccise in un bom-
bardamento israeliano.
Al Hayya, il negoziatore di
Hamas, ha confermato che
l’organizzazione libererà altri
sei ostaggi sabato. Il loro rila-
scio dovrebbe avvenire in
cambio di quello di centinaia
di prigionieri palestinesi dete-
nuti in Israele. Dei 33 ostaggi

che dovrebbero essere liberati
nella prima fase dell’accordo
di cessate il fuoco per Gaza, 19
sono già tornati a casa. Altri
otto sono invece morti. I sei
che dovrebbero essere rila-
sciati sabato diventerebbero al-
lora gli ultimi a tornare in
libertà. Secondo il quotidiano
Times of Israel, tra queste per-
sone figurano Avera Mengistu
e Hisham al-Sayed, detenuti
per oltre dieci anni.

Hamas ha detto che giovedì riconsegnerà
a Israele i corpi dei piccoli Bibas e della madre
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3B Meteo: L’Italia viene
sfiorata dal grande freddo
Il vero gelo sull’est Europa

Gli esperti del centro meteo sot-
tolineano come la Penisola sia
ai margini della potente ondata
di freddo in azione sull’Europa
Orientale. Si prevede ancora
qualche giorno con temperature
al di sotto della media ma con
valori che torneranno ad au-
mentare verso il fine settimana

Le previsioni meteorologiche
elaborate da 3Bmeteo indicano
ancora qualche giorno sotto la
media stagionale per tornare ad
aumentare da venerdì di questa
settimana (21 febbraio 2025),
con l’ingresso di correnti sub-
tropicali. Il prossimo weekend si
profila estremamente variabile
tra sole, nubi irregolari e qualche
piovasco più probabile sui settori
occidentali, in un contesto ter-
mico diurno ormai piuttosto
mite. In questi giorni, in partico-
lare nei versanti più esposti ai
venti dai Balcani, come il Nord
e lungo l’Adriatico, la Penisola
è stata interessata da correnti de-
cisamente fredde di matrice ar-
tica, che hanno portato a un

generale calo termico, con valori
anche sotto la media di 3-5°C.
“È una dinamica del tutto nor-
male durante la stagione inver-
nale - spiega Edoardo Ferrara,
meteorologo e responsabile
media di 3Bmeteo.com -. Per
quanto la fase abbia prodotto ne-
vicate anche rilevanti, soprat-
tutto, sulla dorsale adriatica non
si tratta di una ondata di freddo
particolarmente significativa,
tanto che la neve non è riuscita a
spingersi fino al livello del mare.
Infatti, siamo ai margini di una
ondata di freddo ben più rile-
vante in atto sull’Europa orien-
tale, le cui propaggini ci
interesseranno fino a giovedì 20
febbraio favorendo annuvola-
menti diffusi e qualche debole
precipitazione. Nei giorni suc-
cessivi, assisteremo a un gene-
rale aumento delle temperature
con correnti decisamene più miti
di matrice sub-tropicale, com-
plice l’espansione di un campo
di alta pressione”.
I
L CONFRONTO CON
GLI ULTIMI 15-20 ANNI
Negli ultimi 15-20 anni, l’Italia
ha sperimentato ondate di freddo
ben più intense di quella attuale,
con nevicate fino in pianura o
anche fin sulla costa al Nord,
come al Centro e al Sud. Ricor-
diamo l’evento di fine febbraio
2018 con nevicate in pianura al
Centro-Nord e, in una prima
fase, anche al Sud.
“Rilevanti anche gli episodi di
gennaio 2017, in particolare tra
il 6 e il 7 con nevicate fin sulla

costa Adriatica, ma anche feb-
braio 2015, quando la neve ha a
tratti interessato la costa dal-
l’Abruzzo alla Puglia. Indimen-
ticabili le nevicate tra il 31
dicembre 2014 e il Capodanno
2015 che hanno imbiancato fin
sul mare gran parte del Sud Italia
e non solo. Andando ancora più
indietro segnaliamo le nevicate
in Pianura Padana del febbraio
2013, l’evento storico di gelo e
neve del febbraio 2012 e altri nu-
merosi eventi nevosi in pianura
al Nord negli anni 2008, 2009 e
2010”, commenta Edoardo Fer-
rara. Entrando più nello speci-
fico, all’apice dell’attuale
incursione fredda, le temperature
per quanto anche sotto la media
non hanno certo raggiunto i va-
lori delle annate sopra citate”.

È morta a 49 anni Ilaria Iaco-
boni, giornalista e speaker di
Radio Capital. Era una delle
voci del Tg Zero di Radio Ca-
pital, prima con Vittorio Zuc-
coni, poi con Michela Murgia
e il direttore delle News Edo-
ardo Buffoni. Ed è quest’ul-
timo a darne l’annuncio sui
social: “Ciao Ilaria, solare, iro-
nica, creativa, colonna della
redazione di Capital e del Tg Zero per tanti anni. Ci mancherai,
ma resterai per sempre ‘in onda’ con noi“. Sul sito dell’emittente
i colleghi raccontano di “Una donna di grandissima professio-
nalità, piena di energia e fantasia, molto solare, simpatica, ecco
sì, simpatica, questo era il tratto più immediato di lei, portava
allegria in redazione”. E spiegano: “Per due anni ha affrontato
non uno ma diversi tumori, con energia e speranza, insieme al
compagno Marco e al figlio Tazio, che oggi ha 12 anni. Ha pro-
vato ogni cosa, ogni strada, sperando di potercela fare. Nelle
ultime settimane è precipitato tutto, Ilaria lascia un vuoto
enorme, in ciascuno di noi”.

Dire

È morta Ilaria Iacoboni,
giornalista e speaker
di Radio Capital

Sono stati 556 i terremoti re-
gistrati, dalle 16:53 del 15
febbraio, nell’area dei Campi
Flegrei. È quanto riporta il
comunicato di aggiorna-
mento trasmesso dall’Ingv.
Lo sciame sismico è ancora
in corso. La magnitudo dei
sismi è compresa tra 0 e 3.9.
Sono stati stati sei comples-
sivamente i terremoti di ma-
gnitudo superiore a 3.
L’ultimo (3.1) è stato regi-
strato alle 3:22 di questa
notte, con epicentro a una
profondità di 2,3 chilometri.
L’Ingv invita i cittadini ad
“attenersi alle informazioni
fornite attraverso i canali uf-
ficiali dagli enti preposti alla
gestione del fenomeno”.

556 terremoti
in tre giorni,

lo sciame infinito
dei Campi Flegrei

Sequestrata merce per 2,2 milioni
di euro nell'ambito di un'indagine
sul contrabbando doganale
della Guardia di Finanza
Il Nucleo di Polizia Econo-
mico-Finanziaria della Guardia
di Finanza di Prato, coordinato
dalla locale Procura della Re-
pubblica presso il Tribunale di
Prato, ha concluso un’impor-
tante operazione di contrasto al
contrabbando doganale, indivi-
duando il responsabile di un’in-
gente importazione illecita di
merce di provenienza cinese.
L’indagine ha preso avvio da
un’articolata attività di analisi e
intelligence, che ha permesso
di concentrare l’attenzione su
una ditta individuale ubicata
nel Macrolotto di Prato, ope-
rante nel commercio all’in-
grosso di abbigliamento e
calzature, già segnalata dal Co-
mando Provinciale dei Vigili
del Fuoco di Prato per irregola-
rità emerse a seguito di un in-
tervento finalizzato alla verifica
dei requisiti di sicurezza antin-
cendio. L’attività investigativa
ha consentito di ricostruire il
meccanismo illecito adottato
dal soggetto coinvolto, basato
sull’utilizzo di società “car-
tiere” e due società “filtro” (una

a Prato e una a Napoli), impie-
gate per fornire una copertura
documentale fittizia alla movi-
mentazione della merce. In re-
altà, i prodotti venivano
importati direttamente dalla
Cina in totale evasione dei tri-
buti doganali e dell’IVA all’im-
portazione, con un danno
erariale stimato in oltre
750.000 euro. Sulla base delle
risultanze investigative, la
Guardia di Finanza ha dato ese-
cuzione a un decreto di seque-
stro preventivo, emesso dal
Giudice per le Indagini Preli-
minari presso il Tribunale di
Prato, sull’intera merce rinve-
nuta, per un valore comples-
sivo di 2,2 milioni di euro.

Note legali
Centro Stampa Regionale Società
Cooperativa società editrice del
quotidiano “Ore 12” - sede legale:
via Alfana, 39 (00191 Roma).
Le foto riprodotte in questo quoti-
diano provengono in prevalenza da
Internet e sono pertanto ritenute di
dominio pubblico. Gli autori delle
immagini o i soggetti coinvolti pos-
sono in ogni momento chiederne la
rimozione, scrivendo al seguente
indirizzo: info@ore12.net
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È stato presentato il calendario
2025 relativo alla disciplina del
contributo d’accesso a Venezia.
Si tratterà complessivamente di
54 giornate.

Si inizierà con un blocco unico
dal 18 aprile al 4 maggio, per poi
proseguire a maggio (9 e 10, 11
e 16, 17,18 ,23,24,25 e 30,31),
giugno (1,2 e 6,7,8 e 13,14,15 e
20,21,22 e 27,28,29) e luglio
(4,5,6 e 11,12,13 e 18,19,20 e
25,26,27). In totale sono 54 gior-
nate, rispetto alle 29 del 2024. Il
contributo sarà dovuto dalle ore
8:30 alle ore 16.
Rispetto alla sperimentazione
del 2024, il contributo di accesso
sarà di 5 euro per chi prenota
entro il quart’ultimo giorno del
suo arrivo mentre sarà di 10 euro
per chi prenota dal terzo giorno
antecedente alla visita. Il provve-
dimento, che prende origine
dalla legge di Bilancio del 2019,
poi aggiornata nel 2021, ha
l’obiettivo di definire un nuovo
sistema di gestione dei flussi tu-
ristici e di disincentivare il turi-
smo giornaliero a Venezia in
alcuni periodi, in linea con la de-
licatezza e unicità della Città.
Contributo
Rispetto alla sperimentazione
del 2024, il contributo di accesso
sarà di 5 euro per chi prenota
entro il quart’ultimo giorno del
suo arrivo mentre sarà di 10 euro

per chi prenotata dal terzo giorno
antecedente alla visita. Anche
per il 2025, il contributo sarà ap-
plicato solo alla Città antica e
non alle isole minori tra cui il
Lido di Venezia (compreso Al-
beroni e Malamocco), Pelle-
strina, Murano, Burano,
Torcello, Sant’Erasmo, Maz-
zorbo, Mazzorbetto, Vignole, S.
Andrea, la Certosa, San Servolo,
S. Clemente, Poveglia. Non è
dovuto per chi transita a piazzale
Roma, Tronchetto o Stazione
Marittima, senza accedere alla
città antica. Riscossione Il
“cuore del sistema” sarà la piat-
taforma multicanale e multilin-
gua, realizzata da Venis Spa. La
riscossione avverrà direttamente
dal Comune di Venezia, soprat-
tutto attraverso una web-app rag-
giungibile all’indirizzo

https://cda.ve.it accedendo alla
quale si potrà ottenere il titolo
(QR Code) da esibire in caso di
controlli. Il titolo attesta il paga-
mento del contributo o la condi-
zione di esclusione/esenzione e
andrà sempre conservato con sé.
Chi dovrà pagare
il contributo di accesso
Nello specifico si è stabilito che
il Contributo di accesso dovrà
essere corrisposto da ogni per-
sona fisica, di età superiore ai 14
anni, che acceda alla Città antica
del Comune di Venezia, salvo
che non rientri nelle categorie di
esclusioni ed esenzioni. In linea
generale, il contributo sarà ri-
chiesto ai visitatori giornalieri
che non soggiornano in strutture
poste nel Comune di Venezia.
Chi sarà escluso dal pagamento
A norma di Legge, non do-
vranno pagare il Contributo di
accesso i residenti nel Comune
di Venezia, i lavoratori (dipen-
denti o autonomi), anche pendo-
lari, gli studenti di qualsiasi
grado e ordine di scuole e uni-
versità che hanno sede in Città
antica o nelle Isole minori, i sog-
getti e i componenti dei nuclei
familiari di chi risulta aver pa-
gato l’IMU nel Comune di Ve-
nezia.
Chi sarà esentato
dal pagamento
Sono esentati dal pagamento del
Contributo di accesso tutti coloro
che soggiornano in strutture ri-
cettive situate all’interno del ter-
ritorio comunale (turisti
pernottanti), i residenti nella Re-
gione Veneto, i bambini fino ai
14 anni di età, chi ha necessità di

cure, chi partecipa a competi-
zioni sportive, forze dell’ordine
in servizio, il coniuge, il convi-
vente, i parenti o affini fino al 3°
grado di residenti nelle aree in
cui vale il Contributo di accesso,
ed una serie ulteriore di esen-
zioni previste nel Regolamento.
Esenzione anche per i visitatori
del Salone Nautico Venezia
(30/05-02/06) e per i partecipanti
alla Vogalonga (08/06).
Sanzioni L’Amministrazione co-
munale può utilizzare gli stru-
menti previsti dalla normativa
per il recupero dell’evasione ed
elusione ed in particolare effet-

tuare verifiche, ispezioni e so-
pralluoghi mediante personale a
ciò autorizzato nei principali
punti di accesso della Città. La
sanzione amministrativa con
possibilità di denuncia ai sensi
del Codice penale e delle leggi
speciali in materia a chiunque ri-
lasci dichiarazioni mendaci,
formi atti falsi o ne faccia uso nei
casi previsti dal Regolamento.
Le somme non versate entro il
termine indicato nell’atto notifi-
cato sono riscosse coattivamente
secondo quanto previsto dalla
normativa vigente in materia tri-
butaria.

Il Comando Provinciale di Reggio Calabria, in stretta sinergia e col-
laborazione con il personale dell’Agenzia delle Dogane e dei Mo-
nopoli, ha sequestrato presso il porto di Gioia Tauro un ingente
carico di cocaina purissima del peso totale di 788 chilogrammi. La
complessiva operazione è consistita nella predisposizione di un ar-
ticolato piano d’azione sviluppato su tutta l’area portuale gioiese
attraverso una mirata intensificazione delle ispezioni, con lo scopo
di intercettare, tra le migliaia di container movimentati nella gior-
nata, quelli utilizzati per celare lo stupefacente, scoprendo le diverse
modalità di occultamento utilizzate dai sodalizi criminali. In parti-
colare, i militari del Gruppo di Gioia Tauro e i funzionari dell’Uf-
ficio delle dogane di Gioia Tauro, sulla scorta delle risultanze
informative emerse nell’ambito della meticolosa attività di analisi
dei rischi e del capillare controllo del sedime portuale, hanno sele-
zionato e sottoposto ad accurate ispezioni tre container sospetti,
provenienti dal Sud America e diretti in alcuni porti dell’Italia e
della Spagna. Nello specifico, i container bloccati sono stati dap-
prima sottoposti ad una approfondita scansione radiogena, utiliz-
zando le sofisticate apparecchiature scanner in dotazione
all’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli, e successivamente a
un’accurata ispezione con il prezioso ausilio delle unità cinofile in
forza al Gruppo della Guardia di Finanza di Gioia Tauro. All’esito
dei controlli, è stato scoperto che alcuni panetti di cocaina erano
ingegnosamente nascosti dentro centinaia di sacchi di pellet, mentre
altri erano stati accuratamente occultati all’interno di un’intercape-
dine ricavata nel vano motore del container refrigerato che traspor-
tava pesce surgelato. I sequestri eseguiti evidenziano come i
trafficanti si siano ingegnati a diversificare le tecniche di occulta-
mento dello stupefacente, nel tentativo di superare indenni.

Contributo d’accesso 
Venezia 2025: saranno 54 

le giornate da ‘Bollino rosso’

Reggio Calabria:
Sequestrati da Fiamme Gialle
ed Agenzia delle Dogane

presso il porto di Gioia Tauro 
oltre 780 Kg di cocaina




